

“RACCONTI”  di  Padre Nicola Colangelo.
Questi racconti fanno parte degli articoli scritti, a cura di Don Nicola, sul mensile  - Dialogo.

Dialogo Ottobre 2001 :  INVITO  ALLA  LETTURA.

“ I  PROBLEMI  DELL’ESSERE  E  DEGLI  ESSERI “ di Luigi Ciuffreda.

Il testo di filosofia che proponiamo a voi tutti, dell’autore Luigi Ciuffreda, vuole cogliere i problemi dell’essere e degli esseri.

Il libro spazia a tutto campo, a trecentosessanta gradi. L’autore, sia nella prefazione che nel testo, si improvvisa pedagogo, con l’ausilio di note marginali cerca con cura di accompagnare qualsiasi potenziale allievo, privo persino dei più elementari concetti e termini filosofici e di una specifica conoscenza, a inoltrarsi su questo cammino di speculazione filosofica.
Luigi Ciuffreda, ricco di esperienza, si serve dell’aiuto di altri filosofi, che prima di lui hanno posto attenzione al problema dell’ESSERE, chiamandoli in causa, al momento opportuno con una carrellata, intorno alle tematiche, sia cronologica che di evoluzione di pensiero.
Alcuni li cita con maestria, altri li mette a confronto, senza portarli a nessuna dialettica o atto di confutazione, invitandoli ad attestare il loro scibile e integrandoli col proprio.

Si ha quasi l’impressione, alcune volte, di stare con l’autore, seduto attorno ad una tavola rotonda, dove sono stati convocati altri filosofi studiosi dell’ESSERE.

E’ certo una buona compagnia per chi vuole approfondire e nutrirsi di certe tematiche. Buona compagnia con l’autore, che in modo chiaro e sintetico ha voluto incastonare, con conoscenza e pazienza certosina, le varie tematiche intorno all’essere, e buona compagnia con i filosofi, che offrono il prodotto del loro amore verso la sapienza (filosofia).
A coronare il tutto, ci troviamo, alla fine, di fronte a un glossario e una ricca bibliografia che possono dare: l’uno spiegazione e ampliamento dei termini nel campo filosofico, l’altra una integrazione alle tematiche sviluppate.

Non ci rimane che augurare al lettore una buona e comprensiva lettura del testo.
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Dialogo Novembre 2001 : INVITO  ALLA  LETTURA.

“ UGOLINO  DA  BELLUNO “ di Giorgio di Genova.

La Parrocchia Sancta Maria Mater Ecclesiae, con questa recensione del libro di Giorgio di Genova, su Ugolino da Belluno, vuole “pagare” un tributo all’artista, per gli affreschi-graffiti e mosaici posti a decorazione della chiesa.
Con l’affresco-graffito, alcune volte congiunto al mosaico, si può affermare che Ugolino da Belluno entra con un ruolo innovativo nell’arte religiosa contemporanea.

A questo sposalizio, affresco più graffito, se ne aggiungono altri: tra l’arte del passato e quella del presente; tra il Verbum e la musica; tra il Verbum e le parole di gloria; tra ombra e immagine; tra positivo e negativo; tra particolare e universale, tra una base e un vertice; tra un centro e una periferia; tra una dinamica figurativa centrifuga e una centripeta.. Questo si deduce in modo evidente nelle fotografie, poste per arricchire il libro, dedicato a questo Padre francescano cappuccino.

Il Padre, oltre a portare nell’arte la sua creatività artistica e l’incisivo simbolismo religioso, inserisce anche la sua ricchezza di formazione religiosa francescana, acquisita negli anni e la sua conoscenza e teologica e scritturistica.

E’ pur vero che gran parte delle opere, prese in considerazione e testé descritte, sono state commissionate dai suoi confratelli, per cui non poteva mancare la tematica francescana. Insomma, nell’insieme, lo si può definire un’artista completo e poliedrico; persino minuzioso e attento nella ricerca dei nuovi materiali che usa nel suo lavoro.

Lo attestano la descrizione e le immagini fotografiche del libro, preso in considerazione, uscito da alcuni mesi.

L’opera sull’artista presenta illustrazioni e testi che vanno dall’anno 1969 al 1998, a cui si aggiunge una ricca bibliografia che arriva fino al presente anno. 
Detto ciò, non ci rimane che porre l’attenzione (spero che sia consentito, anche se questa è una recensione) sull’opera artistica in generale della Chiesa Sancta Maria Mater Ecclesiae (anno 1991), che può considerarsi una rappresentazione veramente singolare. Tutto esprime armonia e movimento, che nascono dai tasselli colorati, dalle figure e dal gioco del chiaro scuro in una globale policromia.

Troviamo personaggi aulici, uniti a quelli popolari; troviamo un netto connubio tra verità storica e sentimento di religiosità.
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Da qualsiasi immagine o tassello colorato si parte, si arriva all’insieme. Nella zona destra del ciborio, in alto, troviamo Mosè troneggiante alle spalle di Giovanni Paolo II, come se ci fosse una continuità storica e teologica: liberare con la propria missione l’uomo dal peccato originale.

Alla staticità liberatoria di Mosè si unisce la partecipazione (anch’essa statica) degli animali ad un grande avvenimento.

Il Santo Padre, Giovanni Paolo II, come Vicario di Cristo, congiunge la nuova umanità al Cristo Risorto. Umanità qui rappresentata in modo singolare da una bambina.

A tal proposito, è da notare che l’umanità non può arrivare alla risurrezione, se non per mezzo della croce.

Il cammino del cristiano, che si pone alla sequela di Cristo, é la passione, la morte e la risurrezione. E’ la croce che, con il Cristo morto, con accanto Maria e Giovanni, attira tutti a sé. Lo si nota, in modo evidente, nella zona absidale.
In tutta l’opera c’è la formazione culturale e nel contempo la fantasia artistica dell’autore, sia negli affreschi-graffiti della Via Crucis, sia in quelli dell’abside. 
Una descrizione più dettagliata ci è fornita scorrendo le immagini e leggendo la presentazione delle opere della chiesa, dallo stesso parroco che le ha commissionate, don Mario Cipolletti.

Vi invitiamo a possedere questo volume e a sfogliarlo, per capire come nel passato, nel presente e nel futuro si può fare catechesi per mezzo dell’opera figurativa.
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Dialogo Dicembre 2001 : INVITO  ALLA  LETTURA.

“ GALATEO “ pro memoria per un vivere civile di Fra’ Nicola Colangelo.

Cari lettori, pongo alla vostra attenzione un opuscoletto, stampato con il Patrocinio dell’Assessorato alle Politiche per l’infanzia, destinato ai bambini dai nove ai quattordici anni, senza divieto ai più grandi.

L’opuscolo ha riscosso un non lieve successo; siamo arrivati fin d’ora a stamparne molte copie ed è nostra intenzione offrirne una a tutte le famiglie italiane interessate. Sappiamo, e ne siamo consapevoli, che per raggiungere una autentica dignità umana sono necessarie: l’educazione, l’istruzione e la formazione, elementi basilari per crescere.

Vogliamo partire da piccole cose, per arrivare a cose più grandi. Desideriamo che la persona faccia un passo qualitativo: dall’istintivo all’umano e dall’umano al divino, servendosi anche del nostro piccolo contributo.

Il libricino lo offriamo gratis. Potete chiederne delle copie, a: Colangelo Nicola – cell. 3337491834 o leggerlo su internet: http: www.padrenicolacolangelo.com.

Per acquistare i libri recensiti su Dialogo:  “ I problemi dell’essere e degli esseri “ di Luigi Ciuffreda: telefonare all’editore Grafica Commerciale € 15,49, via A. Ricci 90 – Foggia, telefono 0881-568416.

“ Affreschi graffiti d’Arte Sacra “ di Ugolino da Belluno: € 28,40 (scontato da € 41,31). Contemporanea 1969 – 2000, Edizioni Bora Bologna, via Jacopo di Paolo, 42, telefonare 051-356133 – fax 051-4159651. 
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CAVE  CANEM: attenti al cane….Bau bau….. lettera aperta a Boby.

Caro Boby, spero che questa missiva arrivi a te. Desideravo mandarla al tuo padroncino, ma non ne ho avuto il coraggio. Comunque il diretto interessato puoi essere tu o può essere lui. Se vuoi gliela puoi far leggere.

Ti voglio far capire che forse, in alcune circostanze, sei stato proprio tu ad educare lui.

Quando tu abbai per i tuoi motivi, lui ti azzittisce. Quando lui “abbaia” riprendilo anche tu. Non lo comprendi nel suo “ululare”? Ti capisco! Lui è quasi sempre arrabbiato quando qualcuno lo richiama al senso civico per causa tua e presenta un atteggiamento persino cinico soprattutto quando lo riprendono.
Lui, il tuo amico fedele, si arrabbia quando qualche passante lo invita a non farti fare la pipì verso i pneumatici delle macchine, o verso gli alberi o i muri delle abitazioni, o la popò sui marciapiedi.

Entrando in un negozio di articoli per animali, mi verrebbe il desiderio di comprare due museruole: una per te,da usare quando ti trovi in qualche luogo alla presenza di altri tuoi simili, o di bambini o anziani a te sconosciuti,a cui potresti dar fastidio, e una per il tuo padrone,da usare quando non sa frenare la lingua nel momento in cui gli si fa notare ciò che è evidente. Ti sembra segno di educazione comportarsi così verso gli altri? 

a) Non stare alle regole, che tutelano l’igiene collettiva.
b) Portarti in ambienti affollati, e desiderare persino di farti entrare in luoghi sacri.

Ti sembra giusto un simile comportamento verso di te, caro Boby?
a) Tenerti segregato ore e ore in casa, quando hai bisogno non solo di prendere una boccata d’aria, ma anche di scorrazzare per i prati.

b) Bloccarti molto tempo in luoghi chiusi, senza tener conto dei tuoi bisogni fisiologici.

c) Servirsi di te come compagnia e un giorno, forse, quando non servi più,  abbandonarti per la strada.

d) Usarti nei circhi, per divertire farci dire come sei bravo.

e) Usarti nei films ad uso e consumo.
 Pensi che il tuo padrone ti voglia bene? NO caro Boby! Ti espone persino alle critiche di altri che ti stimano e ti apprezzano più di lui.

Lui in alcuni momenti è capace di dire che sei migliore degli uomini. Beh, di tutti, no.

Perché come ci sono uomini e uomini, così ci sono cani e cani. Vuoi alcuni consigli?

Prima di tutto non far leggere le ultime righe al tuo padroncino. Ribellati. Facendogli capire che tu non hai bisogno di lui, ma lui di te.

Non fare più una vita da cane, ma da signor-cane.

Sbatti fuori di casa l’intruso e serviti dei suoi sanitari, per non essere mezzo cane e mezzo…..
Domani vedremo quale sarà l’effetto della sua vita randagia.

In difesa degli animali IL TUO AMICO NIK.
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Dialogo Gennaio 2002 : IN  MEMORIA  DI  SUA  ECCELLENZA.

Sua eccellenza monsignor Giuseppe Mees, arcivescovo, Nunzio Apostolico, ci ha lasciati per ritornare alla casa del Padre.
Una dipartita alla chetichella la sua, preannunciata da una disfunzione cardiaca e da una breve degenza nella clinica privata Pio XI sull’Aurelia.
Sembra che la morte sia avvenuta in un giorno particolare, desiderato dalla persona stessa, l’8 dicembre, festa dell’Immacolata Concezione. Dobbiamo dire che Mons. Mees era molto devoto alla Madonna. Il più delle volte, quando uscivo per recarmi a scuola per insegnare, lo incrociavo lungo il viale della chiesa o nel giardino della parrocchia, e notavo che aveva in mano la corona del Santo Rosario. Una buona testimonianza per tutti noi, che spesse volte pensiamo che le pie orazioni siano solo per persone di basso livello culturale e dalla semplice fede religiosa.

Per non parare poi della mezz’ora o dell’ora di meditazione (secondo le circostanze), che faceva davanti al tabernacolo, nella cappellina.

Sebbene la mia venuta in questa parrocchia sia abbastanza recente, e quindi la conoscenza anche dell’arcivescovo sia limitata ad un breve periodo, mi resta di quest’uomo un buon ricordo.
Un buon ricordo di lui, come sacerdote: umile servitore (così lo chiamava il parroco, don Mario, nel commiato) per tutto ciò che concerneva l’aspetto liturgico e sacramentale.

Un buon ricordo di lui, come pastore: nel confessionale sapeva ascoltare i penitenti e assolverli dai loro peccati. Non gli pesava nulla.

Nonostante la sua età, operava con zelo ed entusiasmo. A questo si aggiungeva il silenzio e il raccoglimento.

Al primo impatto lo si poteva definire un essere schivo e scontroso; mera impressione per persone sprovvedute di conoscenza umana.

Confrontandosi, si avvertiva tutto il contrario, era infatti gioviale e con la battuta pronta.

Appresa la notizia, un’amarezza ha pervaso il mio cuore. Ho pregato per Lui.

Il giorno del funerale, nonostante fosse un giorno feriale, i banchi della chiesa si sono riempiti. Vi è stato un susseguirsi di testimonianze: dal Cardinale Sergio Sebastiani, suo amico, al Nunzio Apostolico Monsignor Giovanni Coppa, dal parroco Don Mario Cipolletti, al diacono Tommaso Del Grosso (che gli è stato vicino fino all’ultimo); per finire con il laico Dottor Claudio Ciocca, impegnato nel campo scout.













6
Questi, alla fine della messa,con il canto dell’addio, ha voluto farci ricordare che, tra le tante attività, monsignor Mees, da giovane, era stato anche assistente spirituale degli scout.
Ogni testimone ha messo in luce vari aspetti di una vita semplice e nel contempo straordinaria, al servizio della Santa Madre Chiesa.

Erano presenti a tal proposito il Cardinal Jan Pieter Scotte, suo connazionale, e Monsignor Franco Forconi  rappresentante del Vicariato di Roma.

Alcune testimonianze sono state toccanti, perché, con poche frasi, hanno rivelato aspetti nascosti della sua personalità.

Nella sua generosità, si può dire di Mees, parafrasando un passo di Gesù, che non sapeva la destra ciò che faceva la sinistra.

Lo stesso computer, che sviluppa ciò che sto scrivendo, è uno dei suoi ultimi atti di generosità fatto alla parrocchia.

Monsignore Giuseppe Mees ci ha insegnato molte cose e, ancor più come, nonostante alte responsabilità, si possa rimanere umili e semplici senza nessuna boria.

Eccellenza, La ricorderemo con grande affetto, sperando che anche Lei ci ricordi nella Vita Eterna.

Arrivederci, nella Gloria promessaci da Dio Padre e confermataci da suo figlio Gesù, in Paradiso. 
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Dialogo Febbraio 2002 : CHIAMATI  AL  REGNO.

Riflessione, in occasione dell’incontro del Papa col clero romano, in vista del convegno diocesano.

Gesù dice:  “ La messe è molta e gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe! “(Mt. 9, 37-38). Di fronte a questa “ Parola “, dovremmo fare una obiettiva riflessione. Come mai, dopo continue preghiere e continue sollecitazioni, il gruppo degli operai si assottiglia, nonostante che la messe sia molta?

Forse perché il Signore non ci ascolta più o forse si è dimenticato di noi o forse vuole dare la vigna ad altri vignaioli-operai? Domande provocatorie a cui non voglio dare una risposta diretta, bensì indiretta.

Partendo dal sacramento del Battesimo e della Cresima, diciamo che questi sono sacramenti iniziatici, per entrare a far parte di una comunità, che trova la sua massima espressione nella missionarietà.

Una domanda generica è questa. Quante persone battezzate e cresimate sono espressione di una certa missionarietà? Quante persone riescono a capire il dono della chiamata già da questi due sacramenti ricevuti? Se poche, perché? 
Il Signore chiama continuamente, è l’uomo che fa fatica a rispondere.

A che pro pensare che abbiamo molti battezzati, senza nessuno chiamato al battesimo o molti cresimati, senza nessuno chiamato alla cresima?
Per non parlare del matrimonio. A che pro pensare che molti sono sposati (uniti in matrimonio), senza nessuno chiamato al matrimonio?
Detto ciò, mi preme invitare tutti a rivedere la propria “chiamata” (vocazione), nell’essere più responsabili e consapevoli del dono dato da Dio; ancor più a rivedere aspetti formativi, educativi, istruttivi e spirituali che vengono proposti a persone che vogliono fare un cambiamento radicale nella loro vita.

Il Signore chiama sempre e in mille modi.

Nell’Antico Testamento ci è presentata la chiamata di Mosè, la chiamata di Isaia, la chiamata di Geremia. Questi erano pronti, degni, preparati a ciò? Dio aspettava da loro una risposta e l’ha avuta.
Nel Nuovo Testamento Gesù chiama i primi discepoli. I chiamati non solo aderiscono all’insegnamento, ma anche alla persona stessa di Gesù.
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Oggi è la Chiesa che chiama per seguire Gesù in un progetto comunitario, in cui vi è una missione, vi è un servizio, vi è un sacerdozio comunionale e ministeriale.

I partecipanti a quest’ultimo hanno il compito di rinnovare nella chiesa il mistero eucaristico, di dare i sacramenti, di predicare il vangelo a tutte le genti e di dirigere la comunità dei credenti.

Costoro si presentano come “il buon pastore che conosce le sue pecore e le sue pecore conoscono lui”? oppure come altro? Perché nella massima testimonianza e autenticità di ogni battezzato, di ogni cresimato, di ogni sposato, di ogni pastore… non pensate che il Signore chiami? I suoi pensieri non sono i nostri! Quindi la chiamata si pone nella bellezza, nello stupore del creato e nella grazia di Dio Uno e Trino.

Dopo aver fatto questa riflessione, a noi che apparteniamo alla parrocchia Sancta Maria Mater Ecclesiae viene posto l’invito, da parte del Santo Padre, rinnovato anche nell’incontro avuto con i parroci e vicari-parroci della diocesi di Roma, a prepararci al Convegno ecclesiale del 3-6 giugno 2002, sul tema delle Vocazioni.

Il tema è: “Chiamati per una missione permanente.” Facciamo in modo che la nostra partecipazione (preghiera, adorazione, eucaristia, riflessione, esperienza, studio) non resti nascosta. Parafrasando un passo del Vangelo: come una parrocchia collocata sopra una collina, ancor più una città sopra più colli, così risplenda la nostra luce davanti agli uomini, perché vedano le nostre opere buone e, vedendoci “ chiamati al regno “, riconoscendoci da come ci amiamo, rendano gloria al Padre che è nei cieli.

Detto ciò, sarò lieto di riprendere questo argomento ance nei prossimi numeri di Dialogo.
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Dialogo Marzo 2002 : CHIAMATI  PER  UNA  MISSIONE  PERMANENTE.

Vademecum per la preparazione al Convegno Ecclesiale del 3-6 giugno 2002 sul tema delle Vocazioni. Il programma diocesano.

“Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui.

Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare.”               (Mc 3,13-15)

L’articolo dal titolo “ Chiamati per una missione permanente “ è uguale al titolo  dell’opuscolo, fatto distribuire a tutti i sacerdoti della diocesi di Roma, in occasione dell’incontro avvenuto nel mese scorso con il Papa.
E’ un vademecum per la preparazione al Convegno ecclesiale del 3-6 giugno 2002 sul tema delle vocazioni.

Offre spunto di riflessione a tutti coloro che sono chiamati (vocati) e da chiamati sono investiti di missionarietà: per testimoniare e portare Cristo fino agli estremi confini della terra, a tutte le genti di qualsiasi continente, popolo e nazione.
E’ vivo nel cuore del Santo Padre, il problema delle vocazioni e come tale questo problema deve essere vivo, senza nessuna riserva, nei sacerdoti, religiosi e religiose e laici. Lo stesso Papa nel Te Deum di ringraziamento per l’anno 2001 stimola ed esorta tutti a preparare con cura il Convegno, con un primo intento, espresso nella lettera di premessa dal Cardinale Camillo Ruini, di  coinvolgere in modo capillare tutte le realtà ecclesiali: parrocchie, comunità religiose, famiglie, gruppi laici ecc…. Il tutto si deve muovere per un unico fine: la pastorale vocazionale, in particolare al sacerdozio e alla vita consacrata.
Persino la catechesi, la liturgia, il servizio della carità devono avere un’impronta vocazionale. Nel fare ciò necessita un’èquipe che si prenda cura della comunità in prospettiva del Convegno.

A tal proposito colgo l’occasione, tramite Dialogo, di invitare tutti coloro, che sentono la necessità di impegnarsi, a far parte di questa equipe, riservando ai responsabili un certo discernimento.

E’ necessario che dal singolo al gruppo, dal gruppo alla comunità si faccia un’adeguata riflessione su questo tema con l’aiuto del gruppo costituito a tal proposito. Ci serviremo dell’ausilio dell’opuscolo, ed è opportuno che sin d’ora si sappia l’iter generale di come si svilupperà il Convegno. Ecco le tre fasi:
1) Quella della preparazione, 2) Quella della celebrazione, 3) Quella operativa, del post-convegno.

Noi ci troviamo, nella prima fase ed è necessario acquisire dei principi guida che sono indicati nella Nota del Consiglio Episcopale “ Vieni e seguimi “ (1999).
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Nel breve tempo possibile (Quaresima e Pasqua) dovremmo, a livello parrocchiale approfondire i principi guida che sono sintetizzati così:

a) La Vocazione come dono di Dio.

b) La comunità parrocchiale come elemento portante della pastorale vocazionale.

c) La pastorale familiare centro vivo nel dare valore alla vocazione matrimoniale, sacerdotale e religiosa.
d) La figura del sacerdote come educatore, maestro di fede, guida spirituale nel sostenere il cammino vocazionale.

Non ci rimane che incamminarci con l’aiuto dello Spirito Santo, con la preghiera e lo studio su questa strada, per dare un nostro gradito contributo sia alla comunità parrocchiale, sia alla diocesi di Roma e alla chiesa universale.
In questo cammino abbiamo presente ciò: il chiamato non è colui che vive per se stesso, ma in Cristo e nella Chiesa per gli altri.
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Dialogo Maggio 2002 :   LA  LECTIO  DIVINA.
Cammino di fede nella Parola di Dio.

Scala della preghiera: Statio-Lectio-Meditatio-Oratio-Contemplatio-Consolatio-Discretio-Deliberatio-Collatio-Metio.

Affascina oggi, sempre di più, in contesti religiosi e non, la Lectio Divina. Ciò è dovuto al fatto che colui, che è interessato a fare un serio cammino interiore della sua vita, sente di avere come compagno di viaggio Colui che questa vita gli ha donato.
Noi offriremo su queste pagine di Dialogo un iter,che può prospettarsi utile sia a coloro che hanno già intrapreso questo cammino, sia a coloro che hanno desiderio di iniziarlo.

Prima di tutto invitiamo le persone che desiderano essere coinvolti, a munirsi di una “buona” Bibbia. Intendiamo con questo aggettivo una Bibbia con note scientifiche.

Consigliamo a tal proposito, tra le tante, la Bibbia di Gerusalemme, tenendo presente che la Parola si debba spiegare con la Parola.

Un buon uso delle Sacre scritture aiuta a penetrare il mistero di Dio, se all’uso si aggiunge un atto di umiltà.

Pensando di salare una montagna, facciamo i primi passi proprio con la Lectio. ( La Lectio si può fare nella Statio e nell’Ambulatio ). E’ preferibile nella Statio.
Si prende il testo che ci interessa e lo si legge e rilegge con attenzione, pensando che in quel momento parla a noi il Signore. Si notino in esso: verbi….soggetti…aggettivi, con l’accortezza di confrontare il brano con pagine sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. L’intento è quello di capire che cosa dice il Testo nella sua obiettività.

Soddisfatti dei primi passi della salita, ci incamminiamo verso la vetta con la Meditatio.Tenendo presente il testo, ci poniamo delle domande di questo tipo: che cosa dice la Parola alla mia vita? Cosa devo cambiare nella mia esistenza, alla luce della Parola letta? A quale conversione del cuore, della mente e dello spirito potrò arrivare? E’ proprio sulla meditazione che potrò arrivare alla terza fase che è quella dell’ “Oratio”, dove la Parola “ruminata” si fa preghiera nel chiedere al Signore, sempre con umiltà, di aiutarmi a mettere in pratica ciò che ho letto, ciò su cui ho meditato, ciò per cui ho pregato.
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La Parola, da preghiera, a poco a poco diventa silenzio amoroso davanti ai grandi misteri di Dio. Si fa lode….si fa amore. Raggiunge il suo apice, da far dire a Pietro sul monte: Signore, facciamo tre tende…..ecc….ecc…. Predispone il corpo alla prostrazione e adorazione. Ti ho trovato Signore.

Diventa estasi, rapendo tutti gli aspetti fisici e trascendendoli. Non vi è mai capitato? A questo arrivano i santi.

Ma il tutto non può durare per molto tempo.

Con la “ Consolatio “ possiamo cogliere i primi frutti, gustando quanto è buono il Signore e avvertendo la forza che ci dà per affrontare le “ sfide della vita “, le “ battaglie “, le seduzioni del male.

E’ necessario quindi, scendere a valle, non ci è concesso ancora di godere della gloria di Dio e nemmeno di respirare per sempre l’aria dell’alta vetta ( contemplatio ).
Dobbiamo scendere per essere mandati come agnelli in mezzo ai lupi. Scendendo arriviamo quindi alla “ Discretio “, che è il dono dello Spirito, il quale ci fa capire le scelte da fare, soprattutto nelle situazioni concrete di vita personale e comunitaria.

Ancor più ci fa discernere il Bene dal Male.

Avendo tutto chiaro, si arriva alla “ Deliberatio “, decisione di mettere in pratica quello che abbiamo esaminato…, dover fare del discernimento per arrivare all’          “ Actio “, che è l’ultimo passo nell’esistenza terrena: il sale della terra e la luce del mondo.

Per molti, al primo acchitto, questo cammino può sembrare troppo sterile e soprattutto tecnico.

Non lo è, se invochiamo lo Spirito Santo, Spirito che non ci lascerà orfani, ancor più Spirito che non ci abbandonerà mai fino alla fine dei tempi.
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Dialogo Giugno-Luglio 2002 :   NEL  RICORDO  DI  PADRE  UGOLINO.
Non si nasce per morire, ma per continuare a creare e operare….nel progetto di Dio Creatore.

Questa è una ipotetica scritta che vorrei sulla lapide dell’Artista che ci ha lasciato il 24 maggio di quest’anno: padre Ugolino da Belluno. (Al secolo Silvio Alessandri).

Nasce a Belluno il 15 dicembre 1919 e fino al 1944 attende agli studi classici, di filosofia e di teologia.

A noi della parrocchia di Sancta Maria Mater Ecclesiae è doveroso ricordarlo, oltre che come religioso francescano-cappuccino e sacerdote, anche per le sue opere, realizzate con estro artistico nel nostro luogo di culto.

Qualsiasi opera non decade con la scomparsa del suo autore, ma rimane nel tempo; di conseguenza è consuetudine affermare che tutto passa, ma l’arte non passa.

Ugolino è passato a migliore vita, per incontrare il Padre Celeste, il suo confratello Francesco di Assisi ed altri santi, che con amore ha immortalato in  molte chiese.

Le opere non sono passate, anzi gli danno gloria…gloria….gloria…nei cieli (parafrasando espressioni titaniche che usava nelle raffigurazioni).

Pace….pace….pace..in terra, annunciando una catechesi figurativa.

La sorella morte corporale è venuta  a bussare alla sua porta e lo ha tolto da questa terra. Ugolino rimarrà nel nostro cuore, nella nostra mente e nel nostro spirito, per la maestosità dei disegni-graffiti e dei mosaici offerti alla nostra parrocchia e ad altre.

Ha lasciato un segno della sua “genialità” a noi e alla Madre Chiesa, a cui è stato sempre fedele, e noi lo apprezziamo, nell’incontrarci nello stupore e nella bellezza di queste immagini che si presentano ai nostri occhi.

Caro confratello in Cristo, penso che, nell’aldilà, il Signore abbia riconoscenza verso di te, per la testimonianza che hai dato, come cristiano, frate e artista.

Mentre prima con l’arte esprimevi maggiormente la grandezza di Dio Uno e Trino, ora questo non ti serve più perché quella grandezza la contempli direttamente vedendo l’Eterno faccia a faccia.

Possiamo dire che con il Padre Eterno c’è stato quasi un contratto di questo genere: Lui ha creato te e, come ricompensa, tu lo hai raffigurato con l’immagine; tu rappresentandolo  artisticamente, hai confermato il tuo amore per Lui e Lui ti ha ricompensato di questo amore sia in terra che in cielo.
Non contento solo dell’arte per coronare l’amore in Dio, ci tenevi a dire che eri religioso francescano, come a voler affermare, in sintesi, che amavi la povertà di Cristo e di Francesco e facevi della tua vita una preghiera continua.
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Dialogo Novembre 2002 :   IL  SANTO  ROSARIO.
Con il Santo Padre, con i misteri della luce, verso la Vera Luce, per essere luce del mondo.

Grande è stato in me il desiderio di leggere la lettera apostolica di Giovanni Paolo II, spinto da interesse e curiosità per la novità del testo riguardante il Rosarium Virginis Mariae.
Nell’introduzione si può cogliere una verità, che ha un significato profondo nella fede di ciascuno: il rosario è preghiera mariana dal cuore cristologico.

Questa verità ci porta a riflettere e ancor più a meditare: per Maria a Gesù.

Alla “scuola” di Maria per apprezzare la buona novella e le opere del Cristo: “Fate tutto ciò che Egli vi dirà”. Nonostante non fosse giunta ancora la Sua Ora, che di per sé è il Kairòs (l’Ora) del Padre.

Era necessario un anno del Rosario, indetto con una lettera apostolica? La risposta è affermativa, di fronte a tanti cristiani che hanno perso, non solo per causa propria ma anche per causa altrui, la pietà popolare.

Posso dire, senza nessuna vergogna, che la mia Vocazione (dono del Signore) è derivata anche dalla testimonianza di mia nonna Rosa, la madre di mio padre che, sgranando il rosario, come dolce melodia e anche con dolore e amarezza, dopo la morte del marito in guerra, solo nel rosario ha trovato la forza di guidare i figli: Nicola e Vincenzo.
Con il rosario non si sa se noi preghiamo con Maria o Maria prega con noi; siamo, però, certamente sicuri che Maria è la stella, che illumina e guida il cammino della Chiesa verso Cristo, verso la passione di Cristo, verso la morte di Cristo, verso la risurrezione di Cristo; e ancor più, grazie all’illuminazione divina di Giovanni Paolo II, verso Cristo, luce del mondo, con i misteri della Luce: I) Il suo battesimo nel Giordano; II) La sua auto rivelazione nelle nozze di Cana, III) L’annuncio del Regno di Dio, con l’invito alla conversione, IV) La sua Trasfigurazione, e infine V) L’istituzione dell’Eucaristia, espressione sacramentale del mistero pasquale.

Tutti avvenimenti storici della vita di Cristo, che storicamente sono un Mysterion (cosa di cui bisogna tacere), per gustare l’avvenimento del Risorto che si fa compagno di viaggio, facendoci ardere il cuore nel ricordo dei discepoli di Emmaus.

Anche il Santo Rosario fa ardere il cuore a chi sa contemplare questi avvenimenti (cumtemno) contemporaneamente meditare e in modo armonioso sa recitarli con ritmica melodia, che è quella del cuore.
Santità, grazie, per averci fatto riscoprire un dono che con tanto zelo i nostri nonni ci hanno offerto e che le nuove generazioni fanno fatica a capire e ad accettare.
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Dialogo Dicembre 2002 :   IL  MONDO  SI MUOVE  E  ANCHE  NOI CI  MUOVIAMO. 

 Giornata  Parrocchiale.

Una frase a mo’ di slogan, uscita tempo fa dalla bocca di un mio amico, che mi ha portato ad una certa riflessione.

Partendo da questa frase, vorrei mettervi al corrente di un avvenimento della parrocchia Sancta Maria Mater Ecclesiae.

Il giorno 17 novembre, il parroco, i vicari parrocchiali ed altri collaboratori laici si sono dati appuntamento a Vermicino, vicino a Roma, presso l’istituto delle Suore del Santissimo Sacramento, per una riflessione sul piano pastorale diocesano: Le vocazioni oggi nella Chiesa di Roma.
La tematica è stata sviluppata da Monsignor Gianrico Ruzza con una esauriente relazione.

A questa, dopo una conversazione con domande poste al relatore sono seguiti lavori di gruppo a carattere biblico, teologico, spirituale e pastorale.

In questa giornata tutti i presenti hanno dato il meglio di sé, sia a livello personale che collettivo come portavoce dei gruppi presenti: di catechesi, di liturgia, di carità.

Insomma, si è trattato di una verifica che nel futuro darà i suoi frutti.

Una sola amarezza si è provata: nonostante varie sollecitazioni, abbiamo avvertito una scarsa presenza dei fedeli della parrocchia.

A tutti diciamo che abbiamo lavorato e ancor più pregato, anche per gli assenti.

Il mondo si muove…e anche noi ci muoviamo.

Noi la nostra parte l’abbiamo fatta, fatela in futuro anche voi con noi, in base ad una nostra sollecitazione.
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Dialogo Febbraio 2003 :   RAZZISMO  -  Qualche riflessione.

Oggi tutti parlano di razzismo. Solo per i più sprovveduti è un fenomeno spuntato come un fungo. Esso c’è sempre stato pur esprimendosi in varie forme.
Contro il razzismo, oltre ad un atteggiamento d’urto, che io reputo necessario per frenarlo, bisogna opporre alla cultura dell’odio, dell’indifferenza e dell’egoismo che lo anima, una cultura dell’amore che dia dignità e rispetto ad una sola razza, quella umana.

In realtà fin da piccoli siamo stati imbevuti di una cultura razzista: nella mia infanzia ricordo frequenti affermazioni dei miei educatori (genitori, insegnanti, gente comune) sul sudiciume dei negri, sul cannibalismo degli africani, sulla pericolosità dei nomadi e degli zingari, ed altre ancora che, in fondo, mirano solo ad affermare la supremazia del bianco. 
Sono senza dubbio eredità del colonialismo e frutto di una cultura antica e con alla base alcuni valori non veri, che purtroppo sono tanto radicati da resistere ancora oggi.
Il razzismo oggi è diventato più sottile, più subdolo ed ha colpito anche noi che ce ne sentiamo al di sopra. Si dice che un razzista odia i negri perché sono sporchi. Ma tra colui che raccoglie le immondizie dietro un camion nelle prime ore dell’alba, bianco di pelle, ed un ambasciatore negro di un paese straniero, chi prenderebbe ciascuno di noi come amico se potesse scegliere? 

Un educatore, un sacerdote, un uomo comune si recherebbe con lo stesso slancio d’amore in un tugurio infetto o in una abitazione pulita?

Essere razzista, come dice Guy Vattier, è in primo luogo fare delle differenze per sentirsi superiore all’altro, anche se la sua pelle è uguale alla nostra.
Ciò che oggi ci  preoccupa è la diffusione di una cultura che consacra le differenze ed erige delle giustificazioni filosofiche e politiche a sua difesa.

Né possiamo immaginare in tempi brevi una utopistica società, in cui la perfetta uguaglianza tra gli individui consenta la convivenza pacifica di tutte le razze e di tutti gli uomini.
Nel mezzo c’è la dimensione comunitaria e fraterna che, riconoscendo tutti gli uomini simili per valore intrinseco, chiude la porta ad ogni possibile razzismo.

Per quanto riguarda i violenti giovani razzisti detti naziskin, non mi piace che li si critichi e che l’opinione pubblica dia loro tanta importanza: essi sono in cerca di pubblicità, di eroi e di miti. Essi vogliono degli interlocutori e la pubblicità a senso unico che essi hanno dai mass-media non è dibattito, così finiscono con il rafforzarsi anziché indebolirsi per le loro malefatte.
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E’ un vero peccato che l’educazione che noi diamo gusti così tanti giovani.

Ogni volta che ci lamentiamo delle giovani generazioni è a noi educatori, genitori, insegnanti, professionisti, che bisogna “chiedere i conti”. I giovani di oggi non sono altro che ciò che noi ne abbiamo fatto.
A formatori ed educatori io propongo di avere con ciascuno di questi giovani un colloquio franco, aperto e completo, ma non con un gruppo intero. 

Singolarmente essi non sono in grado di giustificare le loro azioni, mentre in gruppo l’esaltazione collettiva copre la mancanza di ideologia di base.

Prima che sia troppo tardi, diamo un senso alla nostra vita e impariamo a vivere, per lasciare agli altri la libertà di dare un senso alla loro.

Ogni educatore, me compreso, non sia uno spacciatore di illusioni, né il servo incondizionato di un sistema che genera  problemi, che ha poi la missione di risolvere. Il nostro ruolo è complesso: educare per correggere errori commessi, cercando di superare la difficile situazione presente; educare per formare gli uomini di domani, in modo che operino per un futuro migliore del presente.
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Dialogo Maggio 2003 :   EDUCARE ALL’ASCOLTO DELLA  PAROLA  DI  DIO.
Semplici consigli per una lettura fruttuosa delle Sacre Scritture.

1)
Ama la Parola che Dio per mezzo di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, di Mosè,   dei Profeti e del suo Figlio Gesù ha rivelato per aiutarci a raggiungere il suo Regno.
2)
Circonda il sacro Volume di venerazione e delicatezza.

3)
Prima di leggerlo, ripeti il tuo atto di fede: “Adesso parla a me il Signore”.

4)
Accostati ad Esso soltanto per ascoltare quello che ti dice il Signore Iddio.

5)
Ricorda che Egli si rivela soltanto agli Umili.

6)
Chiedi allo Spirito Santo di intendere e gustare la Sua Parola.

7)
Leggi senza fretta, con attenzione e riflessione per comprendere con gli occhi della Fede.

8)
Non pretendere di capire tutto e subito; quello che comprendi basta a nutrirti.

9)
Sii fedele alla lettura quotidiana dei libri sacri.

10)Sforzati di vivere la Parola di Dio per divenire a tua volta Sua Parola “vivente”
     ai fratelli.          
11)Leggi le Sacre Scritture tenendo conto della Tradizione e del Magistero della 
     Chiesa.
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Dialogo Agosto-Settembre 2003 :   UOMO, CERCA  DI  RICORDARE,  SE  NELLA  VITA  TI  VUOI  AFFERMARE.
Riflessione.

Uomo, forse non ricordi quando sei nato o in che anno vivi? Quando è il tuo onomastico o compleanno? Stai sul lettino di uno psicanalista per dimenticare o sul palcoscenico della vita per ricordare il passato ed essere ricordato nel futuro?

Tutto è storia, anche quella che viviamo nei nostri giorni, in questi momenti difficili in cui si fa fatica a inserire nella Costituzione Europea il riconoscimento al cristianesimo.

Quel cristianesimo che ha dirottato la storia, per farne un’altra più consona alla nobiltà dell’uomo che alla sua brutalità.

Non ricordi, uomo, che stiamo nel 2003 dopo Cristo? Riguardo all’anno è facile determinarlo, ma poi viene il prima di C…. e il dopo C…. Questo non lo chiami inizio storico?

Non ricordi che oltre al calendario civile c’è un calendario religioso, su cui sono scritti nomi di santi e sante, di martiri, di pastori della chiesa, di Papi, che, (pur con i loro limiti e i loro vizi) con la loro scelta hanno determinato una storia, quella della salvezza?

Uomo, chiunque tu sia, dovrai confrontarti con la tua storia, con la storia degli altri e con quella dell’alleanza che vuol fare Dio con te. E se fai fatica a riconoscerti, hai perso un valore, quello di uomo, di uomo storico.
Se sei anticlericale è una tua presa di posizione, se sei anti-cristiano lo stesso.

Ma se tu pensi che il tuo essere l’uno o l’altro porti a dimenticarti degli uni e degli altri, sbagli! Perché anche con la tua indifferenza gli altri fanno storia.

Mi amareggia il fatto che su questa terra non siamo riconosciuti per quanti siamo e per quello che testimoniamo.

Pazienza! (comunque non mi preoccupo più di tanto).

L’invito che ti faccio è questo: “Affermati per ricordare, stimati per affermarti”.

E nell’affermarti osserva se attorno a te c’è qualche campanile, che con i suoi rintocchi determina la storia di ogni giorno nello spazio e nel tempo.

La storia che inizia e che finisce, che ti vuole dare una dignità che forse tu non desideri o che hai perso.

Tu pensi solo al valore dell’uomo, così nella tua staffetta hai perso il testimone, che un giorno tu dovrai consegnare a Qualcuno. Sai come si chiama questo testimone? Storia! Che ad alcuni fa suonare le proprie campane, ad altri le proprie trombe.
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Dialogo Ottobre 2003 :   UNA  MADRE  DI  NOME  TERESA.
Su Madre Teresa di Calcutta sono state dette molte cose e altre saranno dette, senza dubbio migliori di quelle che mi appresto a descrivere.

Spero soltanto che ognuno sappia cogliere un’impressione, un fenomeno, un’esperienza di ricchezza spirituale e persino una conversione, da una donna che ha saputo essere “una matita” nelle mani del Signore.

Considerando la sua formazione culturale, c’è da dire che era una donna ben preparata: una suora insegnante in una scuola d’élite, che in una successiva fase della vita sentì una seconda chiamata di Dio, come una seconda conversione, forse rinforzata dalle parole del Signore: “Ti benedico Padre che hai saputo tenere nascoste queste cose ai sapienti e intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così è piaciuto a Te”.

Un salto di qualità nel suo cammino religioso, fatto già di castità, povertà e obbedienza, virtù consolidate nel tempo da uno slancio verso i poveri più poveri di Calcutta e del mondo.

Piccola con i piccoli, per il regno di Dio, santa con i santi, nel regno di Dio.

Di piccola statura, con il saio, i calzari ai piedi e la corona del rosario in mano….se ne andava per le strade del mondo a dare un conforto, una speranza, l’amore a coloro i quali non hanno mai avuto cose di questo genere.

Era tutta in tutti e abbracciando uno abbracciava tutti e nell’abbracciare tutti abbracciava la sofferenza del Cristo che stava in questi: “Ero affamato e mi avete dato da mangiare, assetato e mi avete dato da bere, nudo e mi avete vestito ecc…ecc… 
Signore, quando mai ti abbiamo visto in questo modo? Quello che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli, l’avete fatto a Me”.

Era l’annuncio vivente del angelo per il mondo. Credeva e amava nella Santissima Trinità e viveva in una sola parola: la PROVVIDENZA, che non veniva mai meno in primis per i poveri che incontrava, poi per le consorelle e per sé.
Sapeva parlare a tutti: ai piccoli come a coloro che identifichiamo come grandi e potenti della terra, perché non parlava con la mente, ma con il cuore, nello Spirito del Signore.
Una goccia di “Bene” nel vasto mare come si definiva? No, più di una goccia del mare. Una “matita” nelle mani di Dio? No, più di una matita nelle mani di Dio.

Questa è la madre che sa distribuire a ognuno secondo le sue capacità, a ciascuno secondo i suoi bisogni.
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Una madre di nome Teresa che aveva un’attenzione per tutti i suoi figli.

Chi la incontrava, ritornava a casa più ricco, soltanto per l’incontro avuto.

Una fonte inesauribile dell’amore di Dio in Lei, una testimonianza di fede, una luce nelle tenebre. Grazie, madre!
Perché anch’io ti ho incontrato e ho trovato le tue mani consumate dal tuo indefesso lavoro e ho trovato ristoro presso di te.

E anche se nel tempo volessi dimenticarti, non potrei: sia perché tu sei salita agli onori degli altari, sia perché tu ed io siamo nati nello stesso giorno, il 27 agosto.
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Dialogo Ottobre 2003 :   FAMIGLIA  “UNICA  E  SICURA”  CELLULA  DEL  MONDO  UMANO.
Riflessioni sull’inizio dell’anno catechistico.

Carissimi genitori e catechisti. Siamo stati tutti invitati in questo luogo sacro, per dare inizio insieme ai bambini al nuovo anno pastorale 2003-2004.
Il passo del Vangelo (Lc2, 32-52) che abbiamo letto riguarda proprio la famiglia di Nazareth. E’ anche all’insegna di questa sacra famiglia che quest’anno il programma pastorale ha il titolo: “Insieme alla famiglia costruiamo una società migliore”.

Si è individuato che la famiglia composta da papà, mamma e figli è la cellula della società.
Infatti, più famiglie creano un gruppo di famiglie, più gruppi creano una città, più città una provincia, più province una regione, più regioni una nazione, più nazioni un continente, più continenti una sola grande famiglia: tutto il genere umano.

Quindi non si può dimenticare che all’ origine c’è una sola famiglia: padre, madre e figli. Noi tutti: sacerdoti, suore e catechisti vogliamo collaborare con voi genitori per la catechesi dei vostri bambini, ragazzi e giovani.

La vostra preparazione, che vi deriva da una catechesi del passato e da una certa tradizione cristiana, unita alla nostra specifica nel campo religioso, deve contribuire a consolidare nei vostri figli quei valori alti, che possano farli crescere come Gesù nel villaggio di Nazareth.
Abbiamo bisogno che ci “diate una mano” per capirvi, per essere capiti e per capire i vostri figli.

Non siate latitanti nei momenti in cui venite sollecitati a pregare da parte della comunità parrocchiale.

Non dateci l’impressione che il luogo parrocchiale sia considerato un “parcheggio”, dove i vostri figli possano essere custoditi bene, pronti  ad essere prelevati nel momento conveniente.

La parrocchia deve essere la vostra prima casa per voi e per i vostri bambini, dove tutti potremmo assaporare l’amore di Dio e il reciproco rispetto gli uni per gli altri.

Perché come la fede di Giuseppe e di Maria ha dato una spinta alla maturità di Gesù, così anche la vostra fede possa dare una spinta ai vostri bambini, ragazzi e giovani.
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Pensate: i vostri impegni sono in minima parte per voi, ma in massima parte per i vostri figli.

Il futuro della famiglia passa attraverso la formazione, l’educazione, l’istruzione di questi bambini, che sono assetati di conoscenze visibili e invisibili, come l’esistenza di Dio. Gesù ci presenta l’invisibile Padre non come il Padre cattivo e severo, ma come il Padre buono e misericordioso.
La comunità parrocchiale dovrebbe crescere come una famiglia in cui si vivono tutti e tre i valori di una famiglia: la paternità, la maternità e la figliolanza.

Facciamo tutti un cammino spirituale, per fare un passo di qualità nel vivere questi valori. Così i figli vostri saranno spiritualmente i figli degli altri e i figli degli altri i vostri, in una reciproca sensibilità degli uni verso gli altri, affinché il mondo ci possa riconoscere e come fratelli in Cristo e come figli dello stesso Padre.

Incomprensioni ce ne saranno, inquietudini pure. Facciamoci aiutare dalla preghiera per trascendere i nostri limiti ed essere pronti nel cantare e camminare verso i cieli nuovi e terra nuova.

Risorgiamo ogni giorno come famiglia, facendo capire ai bambini che si può stare insieme.

Perché, dove sono due o tre riuniti nel Suo nome (nel nome di Cristo), lì Lui è presente.

Affidiamo la nostra preghiera a Maria e all’apostolo Giovanni, che si sono presi reciprocamente l’impegno di custodire tutta l’umanità.
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Dialogo Novembre 2003 :   PERCHE’  NON  ACCETTO  L’ACCATTONAGGIO.
L’accattonaggio è un sistema, secondo il mio modesto parere, parassitario.

E’ vero che qualsiasi persona chiede i soldi per un fine: mangiare, bere ed altro.

Però una cosa è chiederli perché ci si trova in disgrazia e un’altra perché si pensa che gli altri ci debbano mantenere.

La seconda finalità ci porta ad essere sfruttatori e parassiti.

Nelle Sacre Scritture il Signore dice all’uomo di guadagnare il pane con il sudore della propria fronte e non dell’altrui.

Lo stesso Gesù dice che bisogna dar da mangiare agli affamati (e non i soldi N.d.R.). Paolo, invece, ci dice: “Chi non lavora non mangi”.

L’accattonaggio non è un lavoro e se non è considerato come tale, bisogna fare tutto per eliminarlo, pensando che dal momento che ci troviamo in territorio italiano  “l’Italia è una Repubblica fondata sul lavoro”.

Gandhi più volte ha espresso questa frase: “La ricchezza senza sacrificio è violenza”.
Riflettiamo su quante volte abbiamo ricevuto violenza da coloro che ci chiedevano dei soldi e talvolta al nostro rifiuto ci offrivano degli improperi.

Voi, che offrite dei soldi al primo che incontrate per strada, per toglierlo dinanzi ai vostri occhi, pensate di fare del bene? No, vi dico, fate il contrario.

Voi create, inconsapevolmente, una società di accattoni che sottovaluterà persino il vostro lavoro e il vostro relativo bene.

Se voi guadagnate una certa X somma in otto ore di lavoro, l’accattone, in modo strategico, ne guadagna altrettanto in un’ora.

Se riusciremo a debellare questo modo di fare, ne debelleremo anche altri, ricordandoci che siamo in un paese civile.

L’accattonaggio è solo un  “modus vivendi”che, visto più in generale, crea disoccupazione e violenza.

Se volete aiutare un povero, aiutate un vostro prossimo che conoscete; in questo modo si eleveranno la vostra giustizia e la sua dignità di povero.
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Dialogo Novembre 2003 :   MASSIME  SUL  LAVORO.
1)  Il lavoro è necessario.
2 ) Il lavoro produce lavoro.

3)  Chi lavora guadagna la vita, chi non lavora la ruba.

4)  Tra tutti i mezzi per fare fortuna il più sicuro è la perseveranza nel lavoro.

5)  Non si nasce per morire, ma per vivere operando con impegno creativo.

6)  Non sempre il lavoro è uguale a ricchezza (denaro), ma anche a soddisfazione nel 

     realizzarsi.

7)  Lavorare onestamente rasserena la vita.

8)  Chi si vanta del proprio lavoro è più degno di commiserazione che di invidia.

9)  Nel lavoro, senza la ragione la volontà è cieca.

10) Non è il lavoro, ma è l’ozio che rende schiavo l’uomo.










                              26



   

Dialogo Novembre 2003 :   IL  VALORE  DI  UN  SALUTO.

Riflessione.

Ciao, salve, buon giorno, buona sera, come stai? ….e via di seguito, sono saluti convenzionali che l’uomo si è dato nell’approccio con altre persone.
Rompono quel silenzio intimo con noi stessi e ci mettono in relazione con i nostri simili.

Oggi si fa fatica a salutare, ancor più a rompere quel silenzio intimo con se stessi.

Molteplici possono essere i fattori: timidezza, antipatia, gelosia, difficoltà ad essere estroversi, persino irrigidimento psicologico.

A questi fattori se ne aggiungono altri: orgoglio, superbia, resistenza, che portano l’individuo a chiudersi in se stesso.

Il risultato: l’isolamento della specie umana e la rottura delle relazioni.

Dov’è ora l’uomo socialis o politicus di una volta? Dov’è l’uomo delle comunicazioni semplici?

Paradossi della storia: più i mezzi di comunicazioni sono stati creati per avvicinarci e più noi siamo lontano dai vicini e spesse volte vicino ai lontani.

Come far fronte a certe difficoltà? Lasciandoci andare a rapporti più semplici e più schietti, ritenendoli un valore, per cui il vivere comune e il bene comune siano anteposti alle cose personali.

E’ bene salutare il nostro prossimo, sono buone le relazioni, fa bene lo stare insieme.

Il tutto ci edifica, ci fa crescere,ci arricchisce, ci istruisce, ci forma, ci educa a trovare un equilibrio ed un’armonia con i nostri simili.
Lo stare insieme non crea la filosofia del sospetto, della diffidenza e del pregiudizio.

L’uomo, (si è sicuri al cento per cento), non può fare a meno di un altro uomo.

Allora perché salutiamo o non salutiamo secondo i nostri umori, e non pensiamo che il saluto sia uno dei nostri valori principali, anzi il nostro biglietto da visita?

Pensate a quante amarezze si possono creare in persone a cui prima abbiamo offerto il nostro saluto e con cui ci siamo relazionati e che adesso non consideriamo più, ignorandole. Con questo comportamento facciamo credere che noi non abbiamo più bisogno di loro e loro di noi.

Mi domando: quale cultura deviata ci porta a considerare l’uomo non più come persona ma come cosa, il più delle volte destinata “all’usa e getta”?
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Dialogo Dicembre 2003 :   LETTERA  AI  FIGLI.

Cari figli, se mi chiamate padre, vuol dire che mi accettate come tale; e se mi accettate, allora ascoltate ciò che un padre ha il desiderio di dirvi.
Prima di tutto sappiate che vi voglio bene, ma questo mio affetto non deve annullare il rapporto di guida e correzione che un padre deve avere verso un figlio.

E se anche un padre può sbagliare in alcuni suoi atteggiamenti, non per questo i figli devono subito puntare l’indice e sminuire i contenuti delle sue parole.

Vorrei darvi tutto, ma non tutto quello che soddisfa i vostri desideri, (forse anche quello); bensì ciò che vi possa far crescere sia materialmente sia spiritualmente.

Non posso darvi la paternità, perché non vi ho generato, ma vi do una paternità per esortarvi, stimolarvi e pungolarvi a frequentare i sacramenti, a stare insieme agli altri, a comportarvi bene.

Uno dei dieci comandamenti dice: Onora il padre e la madre.

Mi raccomando, cari figli, rispettate i genitori pensando a quando anche voi sarete padri e madri di famiglia e vorrete proporre alla vostra prole modelli di vita sana e vera, perché l’avete conosciuta e sapete perciò indicarla ai vostri figli ancora giovani ed inesperti.

Quanto al chiedere, chiedete. Vi invita il Signore a farlo.

Se chiedete a vostro padre del pane, egli certo non vi darà una pietra e davanti ad una vostra richiesta non si tirerà indietro nemmeno il Padre che è nei cieli.

Io svolgo anche il difficile ed impegnativo ruolo di educatore.

E’ impegnativo perché occupa l’intera mia giornata e la totalità dei miei gesti e dei miei comportamenti. E’ un lavoro difficile. Oggi la maleducazione e la violenza sono molto diffuse.

Di fronte a questa situazione, l’invito che vi rivolgo è quello di cercare i vostri modelli tra le persone migliori di voi e di ascoltarne i consigli, specie quando sembrano difficili, perché comportano rinunce e sacrifici.

Un ultimo consiglio: siate in armonia con voi stessi, con gli altri e con le cose che vi circondano.
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Dialogo Gennaio 2004 :   BOBY  E  LE  MIE  SCARPE.
Caro Boby, ancora una volta ti scrivo per dirti alcune cose utili per te e soprattutto per il tuo padroncino.

Mi chiederai: non bastava una sola lettera? E poi che c’entro con le tue scarpe? Riguardo alla seconda domanda, ti ricordo che c’entri….eccome che c’entri….

C’è, carissimo, un filo conduttore che mette in gioco il tuo modo di fare e le mie scarpe. Te lo dimostro così: ogni mattina esci accompagnato dal tuo padroncino/a…. e fin qui niente da dire.

Egli ti fa fare, secondo il tempo disponibile, brevi o lunghe passeggiate sia sui marciapiedi, sia nelle piazze, sia nei parchi…. In questi tu scorazzi, corri, ti diverti. Qualche volta vieni stimolato dal padrone a prendere qualche ramo che egli lancia… e fin qui nulla di male. E’ un tuo diritto divertirti.
Ma c’è anche un dovere a cui il tuo amico fedele dovrebbe ottemperare.

Infatti, dopo un buon divertimento, ritornando a casa, il tuo padrone ti concede di soddisfare i tuoi bisogni dovunque ti trovi.

E’ qua, a questo punto, caro Boby, che entrano in gioco le mie scarpe e forse anche quelle del tuo padrone, a causa di altri Boby che si permettono di defecare in posti inopportuni. Pensa, persino vicino alla fermata degli autobus!

Povere scarpe….! Se vanno sui marciapiedi (se si chiamano così, ci sarà pure un motivo), sono costrette a scansare i tuoi bisogni. 

Se vanno nei parchi, anche. Insomma, dove posso camminare? Qualcuno, dopo che ho “acciaccato la tua …..”, cerca di consolarmi dicendomi che “porta fortuna”.

Ma che fortuna è questa? Mi tocca a stare fino a tarda ora a pulire le mie amiche di viaggio. Consigliami tu come mi devo comportare di fronte a coloro che, da una parte credono (si vantano) di essere le persone più civili di questo mondo, e dall’altra trovano la sfacciataggine di farti fare ciò che vuoi, dove vuoi. Infatti i tuoi bisogni arrecano non solo disagio alle mie scarpe, ma per mezzo di esse portano batteri negli ambienti che io calpesto.
Boby, dammi tu dei consigli, prima che inizi ad “abbaiare” anch’io, pur non essendo della tua stessa famiglia, e prima che prenda delle caratteristiche “lupine” nei confronti del tuo padrone, che fa finta persino di ignorare che le cose che fai sono segno di non attenzione verso l’igiene.
E questa la chiamano civiltà, caro Boby? Noi della razza umana siamo andati a scuola per imparare l’igiene delle mani, del viso e del corpo.

Compriamo la saponetta X perché è antisettica e antibatterica.
Sarà pure questa una “fisima”, ma vedere che poi tutta la nostra accortezza si riduce nel dare a te il permesso di fare ciò che vuoi, senza accorgerci che, così facendo, manchiamo di sensibilità, mi sembra il colmo!!

Sappi, caro Boby, che io mi arrr…..bio, forse più di te, ma anche le mie scarpe potranno un giorno prendere dei provvedimenti.

E se queste fanno sul serio, potrebbero prendere qualcuno a c…..i.

Quel qualcuno potrebbe essere un tuo fedele amico, ma non mio, né di tutti coloro che portano le scarpe.
IL TUO AMICO NIK
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Dialogo Gennaio 2004 :   LETTERA  AGLI  ADULTI.
Cari adulti,
mi rivolgo a voi, come mi sono rivolto in altre lettere aperte ai ragazzi e ai giovani, per dirvi che è su di voi che pesa gran parte del carico di questa società.

La vostra età matura si trova tra la vita spensierata dei giovani e quella ricca di esperienza degli anziani, e rappresenta la fascia più ampia.

Cercate di fare la storia all’insegna della giustizia, della pace e dell’amore, senza nessuna ideologia, ma nella quotidianità dei vostri giorni.

Spesse volte mi domando come è facile parlare di ciò,ma è difficile mettere in pratica i valori. Inoltre, è una responsabilità essere adulti, perché richiede di assolvere molti compiti, secondo il ruolo di ognuno, da quello di padre o madre, di marito o moglie, spesso ancora di figlio o figlia, a quello più o meno impegnativo d’ufficio o di lavoratore in diversi settori.

Vi capisco e comprendo, ma mettetecela tutta, conciliando il nuovo dei vostri figli e l’antico dei vostri padri.

E’ difficile, mi rendo conto, ma ne vale la pena provarci, affinché ci sia una continuità nel cammino del progresso umano. Non distruggete le tradizioni.

Prendetele dagli anziani per tramandarle ai giovani.

Date a questi ultimi gli insegnamenti del rispetto verso gli anziani, (vostro futuro ruolo). Riguardo all’educazione, fate in modo che i vostri figli vi obbediscano non per timore o paura, ma per validità delle cose che dite.
Di tutto ciò date adeguate spiegazioni.

Stando in una posizione di ago della bilancia sappiate far oscillare bene i due piatti, su cui si trovano da una parte i giovani, dall’altra gli anziani.

Fate apprezzare ai giovani: la ricchezza che si ottiene con il lavoro, che permetterà di portare a casa il pane giornalmente; la coscienza nel piacere, per non vivere una vita dissipata; la forza di carattere, per una maggiore coerenza in svariate situazioni; l’onestà nel rapporto di scambi commerciali; l’umanità nella scienza, frutto di esperienze di tanti pericoli scampati; lo spirito di sacrificio nella religiosità; e tutti i principi di moralità.

Infatti se questi valori non vengono salvaguardati e trasmessi, la violenza dilaga ovunque. 
Vi ringrazio per quello che farete, perché è da voi che partono i due archetipi dell’umanità: la paternità e la maternità su cui si basa ogni famiglia e tutte le società.














30
Dialogo Febbraio 2004 :   LETTERA  AI  GIOVANI.

Cari giovani, 
ogni giorno, come voi, prendo atto dai giornali e da altri mezzi di comunicazione di tanti problemi e, tra questi, quello che vi appartiene: il disagio giovanile. E’ una piaga che i grandi vorrebbero affrontare, ma non ci riescono, forse perché non interpellano mai i diretti interessati: voi giovani… Con la presente v’invito a non sciupare la giovinezza che, come l’infanzia e l’anzianità, è un dono del Signore. Vi invito a seguire alti principi morali, di etica e di comportamento.
Penso che anche i genitori, per il vostro bene, vi esortino a ciò, ma spesse volte preferite ascoltare una voce estranea. Chissà, forse la mia….?

Con il vostro modo di fare vorreste rompere alcuni schemi, ma non fate altro che crearne altri, che avvantaggiano alcuni “grandi”.

Infatti, questi seguono con acutezza le vostre mutazioni per trarne maggiore profitto.

Non vi fate strumentalizzare da mangiafuochi e giocolieri. Tagliate i fili da questi.

La libertà, in questo caso la vostra, è dei figli di Dio.
Sulla libertà c’è molto da discutere: libertà non intesa come libertinaggio, libertà non come maleducazione, libertà non come non formazione, ma libertà come conoscenza e consapevolezza.

A tal proposito fate in modo che la vostra libertà finisca, quando inizia quella dell’altro e degli altri. Questa è intelligenza. Viceversa, quella degli altri finisca, quando inizia quella vostra. Questo è rispetto reciproco.

Su tale problema, con questa frase vi metto in catene, ma permettetemi di dirvi che Cristo è la vostra libertà.

Prendetelo come modello, poi mi farete sapere se vi troverete con Lui a vostro agio.

Se capirete ciò, potremo fare insieme un cammino. E’ Lui che ha determinato la mia storia. 
Un altro argomento su cui vorrei porre l’attenzione è il discernimento.

Sappiate discernere le cose buone dalle cattive. Il Signore creò il mondo e vide che tutto era buono. E’ l’uomo che con tanta maestria sa rendere cattive le cose buone.

Dio, l’uomo, l’ha creato buono; ma l’uomo non sa amministrare questo dono.
Voi, giovani, siete buoni fondamentalmente, anche se commettete delle birichinate.

Spesse volte no sapete ciò che fate.

I vostri atti sono comprensibili, ma non giustificabili, soltando dal fatto che attraversate un periodo di transizione dalla spensierata età infantile alla consapevole età adulta.

Non voglio assillarvi oltre con tanti problemi ma voglio dirvi di trarre profitto da queste piccole esortazioni e raccomandazioni, che vi ho fatto.

P.S. Attenti, ragazzi! Sappiate gestire con criterio un mezzo di comunicazione quotidiano e familiare, che si sta dimostrando una cattiva maestra: la televisione!
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Dialogo Febbraio 2004 :   MONDIALIZZAZIONE  GLOBALIZZAZIONE  E                    VALORE  UMANO.
Se parlassi (ipoteticamente) con un extraterrestre riguardo alla mia persona, direi che sono un terrestre; se parlassi con un terrestre, direi che sono un europeo; se parlassi con un europeo, che sono un italiano; se con un italiano che sono un lucano; se con un lucano, uno della provincia di Matera; se con uno della provincia di Matera, direi che sono di Stigliano; con uno del mio paese,direi che abito in via tal dei tali al numero x.

Sono partito da una dimensione universale per giungere a una particolare, in base al metodo deduttivo, ma potrei fare viceversa col metodo induttivo

Procedendo dall’universale al particolare e dal particolare all’universale, posso così affermare la mia identità, semplicemente chi sono, in quanto esisto.

La globalizzazione, se tenesse conto di questo metodo, darebbe potenziali frutti, riguardo al rispetto della dignità della persona e riguardo al bene comune. Ma non è così. Trovo un equivoco già sul termine e sul fatto che i mezzi di informazione accentuino più la parola globalizzazione e non le altro due summenzionate: mondializzazione e valore umano. C’è un perché in ogni cosa. Ne do una spiegazione personale.
Penso che la globalizzazione (in inglese globalisation) designi più una internazionalizzazione o una multinazionalizzazione dell’economia e della finanza le quali, più che tener presente l’uomo, portano a non apprezzare la sua tradizione ma, se il termine me lo consente, ad “omogeneizzarlo”.

Mentre la mondializzazione valorizza di più i processi dell’organizzazione e dello sviluppo, operanti su scala umana.

Opterei per una realtà dove vi siano regole più chiare, per una visione d’insieme dove vi sia unità nella diversità, sia di razza che di costume o di etica.

E’ vero che c’è una correlazione tra i termini: economia-mondo e società mondo.

Ma quale porre come prioritaria, per non incorrere in uno squilibrio mondiale, che porta a distruggere le minoranze, con flussi di denaro, che possono fare (per così dire) il buono e il cattivo tempo?
La storia, come in passato, è fatta  da poche a discapito di molti.

E’ necessario che si rifletta, in modo che ognuno possa farla con una identità che gli appartiene.

Con una finalità di globalizzazione si ha il rischio di arrivare ad un pensiero unico e persino debole. Così chi detterà legge non sarà il regolarizzatore della civiltà, ma chi avrà capitali da investire.

Quindi lo sviluppo dei popoli, con la globalizzazione, progredirà o regredirà secondo il flusso o la mancanza di denaro.
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Che dire se confrontassimo questo termine con la Gaudium et spes 24,25,26,27, in cui si parla dell’umanità intesa come una sola famiglia?

Per i più sprovveduti si parlerebbe di globalizzazione, per i più acuti di mondializzazione, dove le regole di mercato non vanno ad infrangere lo sviluppo dei singoli individui, anche a livello culturale.

Chissà come si evolveranno nella storia questi termini!

Staremo a vedere. Basta che al centro di tutto non venga a mancare il valore uomo, con quanto gli appartiene: la sua dignità e la sua moralità, compresi diritti e doveri.
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Dialogo Marzo 2004 :   IL  SENSO  DEL  PECCATO.

Breve riflessione personale.
Come si può parlare di senso del peccato, se si considera che l’uomo spesso non sa neppure che senso ha la sua vita, per cui non trova neanche il coraggio di domandarsi: “Che senso ha la mia vita? Chi sono?Che cosa faccio? Dove vado?”

Se provassi a rispondere alla prima domanda, direi che non basterebbe una vita a dare senso alla stessa vita.

Nel chiedermi chi sono, farei in un primo momento fatica a darmi una certa identità; ma ancor più a dire chi sono veramente.

Forse potrei dare una definizione, ma non coglierei in pieno il mio essere.

Potrei attribuirmi qualche termine o espressione, senza dire veramente chi sono.

E alla domanda: “Dove vado? (A questo punto del mio ragionamento non riesco ancora a percepire il senso del peccato nella mia esistenza), risponderei solo che mi realizzo in questo….Faccio questo per andare…..Ma dove? Vado avanti e mi fermo. Per fare cosa?

Mi rendo conto che camminiamo senza sapere, alcune volte, dove andiamo; e altre volte tutti stiamo fermi, senza sapere il perché.
Fatta questa premessa, che riguarda il mistero di ogni uomo, mi appresterei a rispondere alla domanda: “che cosa faccio?”

Al mio fare darei un senso, in modo che non diventi solo una successione di minuti, di ore, di giorni, di settimane, di mesi, di anni, ma “storia”, la mia storia, fatta della mia stessa vita. Ora sì che mi pongo una domanda di discernimento di bene e di male.

Ecco che darei al bene una conoscenza assoluta, in quanto elemento di vita, di virtù e di costruzione, e al male una conoscenza relativa, riguardo alla morte (peccato), al vizio e alla distruzione. Qui avvertirei il senso del peccato, che mi porta a lavorare per il bene e non per il male.

Il senso di peccato, se dividessimo il mondo in uomini saggi e uomini stolti, è proprio quello che porta i saggi a saper distinguere il bene dal male in svariate situazioni ed ad affermare: ”qui ho fatto bene e qui no”; e gli stolti a non saper distinguere, perché pensano che anche il male sia bene.

Diceva sant’Agostino il male è la non conoscenza del bene.

Possiamo estirpare questo male, se alla nostra vita diamo un senso, con un’adeguata conversione, perché abbiamo capito cos’è un altro senso: quello di peccato.

La parabola del figlio prodigo, in questo periodo quaresimale, ci può aiutare a fare questo cammino di conversione, perché invita il figlio minore a ritornare in se stesso.
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Dialogo Marzo 2004 :   LETTERA  AGLI  ANZIANI.
Per te che sei anziano o, come si suol dire, della “terza età”, scrivo questa lettera. In passato ho scritto ai ragazzi e agli adulti lettere aperte, mi mancava quest’ultima, per completare l’arco di una vita intera.

Che cosa voglio esprimere in questa missiva? Carissimo, sei il contenuto completo di una certa tradizione storica, esperienza e responsabilità.

Queste realtà è tuo dovere tramandarle alle nuove generazioni, che fanno fatica a riconoscere la storia del passato, persino nei suoi aspetti negativi.
Hai il dovere di dirci come si devono gestire le energie per arrivare ad essere longevi.

La terza età è segno di saggezza, e questa va tramandata ai giovani per condurli a non fare errori o nel caso a diminuirli.

Sono amareggiato perché spesse volte vieni posto in una casa di riposo.

Non sei un bullone, un’automobile, un frigorifero o qualcos’altro che appena non funziona va messo  da parte o buttato via.

Finché vivi devi abitare nel luogo che desideri. L’ultima decisione fa’ che sia la tua.

Ti chiedo scusa se ci comportiamo così, aiutaci a comportarci diversamente.

Abbiamo focalizzato tutto attraverso il consumismo, l’efficientismo, il profitto e l’economia di mercato e questi ne sono i risultati: mancanza di rispetto verso i più deboli e indifesi.

Sono queste realtà che ci portano a riverire più il denaro che la vita stessa.

Ma che c’entra questo discorso? Sta prendendo piede in noi la logica dell’usa e getta, prima applicata alle cose, ora anche alle persone, così quando una cosa (o una persona) non ha più la sua utilità ed efficienza, viene messa da parte.
Sembra di trovarci in un mondo necrotizzato, dove il pensiero non si offre a sfumature e a ragionamenti.

Un ultimo invito che ti faccio è di non aver paura della morte: con l’esperienza, ma la fede in Cristo Gesù mi porta a dire che è un passaggio, che ci porterà alla Vita Eterna.

A tutti, ragazzi, giovani, adulti e anziani faccio un appello: viviamo per la conquista della Vita Eterna, pensando che, essendo di passaggio, i nostri giorni sono come l’erba che cresce al mattino e disseca la sera.
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Dialogo Aprile-Maggio 2004 :   PREVENIRE,  PREVEDERE,  PROVVEDERE.
La riflessione.

Tre verbi che iniziano con la P, utili a “prevenire” molti sbagli e, in alcuni casi, a portare a termine alcuni impegni.

I tre verbi summenzionati, hanno un loro significato proprio; insieme ci potrebbero aiutare per un eventuale iter metodologico. Vediamoli prima singolarmente.

Nel prevenire si anticipa qualcosa o un fatto che accadrà in modo fasto o nefasto.

Per far ciò si ha bisogno del lume dell’intelligenza, tutt’al più di intuizione.
Il tutto è anticipare ciò che potrebbe succedere nel futuro e prendere adeguati provvedimenti in base ad elementi o dati esperienziali in nostro possesso.

Il prevenire è l’effetto anche di una certa “chiaro-veggenza” della mente (vederci chiaro). In questo caso indicherei questa visione come previsione, cioè vedere prima che una cosa possa accadere o succedere.

Prevengo, perché prevedo; prevedo per questo prevengo.

Messi insieme questi termini creano una certa unicità secondo una sequenza logica.

Quindi c’è l’accortezza anche di provvedere, termine che, il più delle volte, da solo è segno di sapienza, in connessione agli altri due termini è segno di saggezza.

Ho prevenuto, ho preveduto, ho provveduto.

Mi domando se sono all’altezza di prevenire, prevedere e provvedere.

Oppure so prevenire, prevedere, provvedere in quanto ho raggiunto una certa consapevolezza? Questi termini da soli hanno una loro valenza, insieme ci aiutano a non trovarci nella vita “sprovvisti” di fronte a determinate imprese.

Facciamo un esempio che calza con l’arrivo dell’estate.

Prima di partire per le vacanze estive ho provveduto a pagare anticipatamente il condominio e le varie bollette, riguardo a gas, luce, telefono ecc.?

Ho riflettuto affinché durante la mia assenza  tutto possa andare nel verso giusto?

Che cosa posso fare se, andando via e inserendo l’allarme non prevedo che questo possa scattare per un qualsiasi motivo e nessuno lo possa spegnere?

Posso prevenire che possa succedere un guato di gas, acqua o luce?

Di conseguenza dovrei escogitare in tempo tutti gli accorgimenti, affinché lo stare lontano da casa possa essere un momento di relax per me, senza incorrere in preoccupazioni o trovare grosse sorprese al ritorno..

Ecco perché consiglio, per chi lo desideri, di appropriarsi delle tre P, che potrebbero essere di una immane utilità in eventuali situazioni.

Un consiglio e una raccomandazione a te lettore.

Se non sappiamo leggere la realtà che ci si presenta faremo fatica a prevenire-prevedere-provvedere.
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Dialogo Giugno-Luglio 2004 :   50° DEL  PARROCO  E DEL  VICARIO  DEL  PAPA.
Giovedì 24 giugno, solennità di San Giovanni Battista, il Cardinale Vicario Camillo Ruini ha presieduto alle ore 18.00, nella Basilica Lateranense, la messa per i giubilei sacerdotali.

Anche per la parrocchia di Sancta Maria Mater Ecclesiae è stato un giorno da non dimenticare.

Monsignor Mario Cipolletti, parroco di codesta Parrocchia, con alcuni parrocchiani, era presente per il suo 50° di messa, accanto ai suoi compagni di studio: il Cardinale Vicario, Monsignor Nicola Battarelli ed altri confratelli in Cristo.

Facendomi portavoce del Vescovo di settore, sua Eccellenza Monsignor Don Paolo Schiavon, del Prefetto a cui appartiene la Parrocchia, di tutti i sacerdoti che conoscono don Mario, unitamente ai fedeli, amici, parenti e al vicario parrocchiale Don Stefano Bianchini, porgo al parroco, tramite il mensile Dialogo, vivi rallegramenti, in attesa dell’8 dicembre, giorno in cui fu ordinato sacerdote.
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Dialogo Giugno-Luglio 2004 :   FEDE  E  CULTURA.

Un binomio indissolubile.

Bisogna premettere che aver fede in Gesù Cristo è un dono di Dio Padre, ma è anche saper entrare in una cultura, quella ebraica di 2000 anni fa, in cui il figlio di Dio si è incarnato.

Ancor più per comprendere le Lettere Paoline bisogna sapersi addentrare nella cultura greca e latina di quel determinato periodo.

L’antico Testamento e il Nuovo, oltre a rivelarci il Dio, Uno e Trino della storia della salvezza, ci presentano anche tre culture utili alla continuità (Tradizione) della nostra storia umana.

Da ciò si può dedurre l’indissolubilità di questo binomio, affermando che non ci può essere fede senza cultura e cultura senza fede.

La fede in Cristo, “impregnata di cultura”, penetra tutte le culture e le integra, portando in esse “la luce, il lievito e il sale”.

Da ciò le esortazioni insite nei discorsi dei Papi di questi ultimi tempi, su fede e cultura, da Leone XII a Giovanni Paolo II, che ci invitano a penetrare e radicarci nelle culture, per testimoniare la nostra identità, affermando che il Vangelo parla ad ogni uomo e a tutte le culture.

Quest’ultimo Papa insiste molto sulla “inculturazione” del Vangelo, sul Magistero della chiesa, deposito della fede, e sulla libertà religiosa come tradizione.
La chiesa, sia gerarchica, sia carismatica, ha da offrire la sua “cultura divina” alle varie culture. Inserendosi in esse, è apportatrice di speranza a breve termine e a lungo termine (la vita Eterna).

All’immanenza di culture, che possono inaridirsi e avere all’interno delle involuzioni, proprio quando arrivano all’apice dell’evoluzione, corre in soccorso la trascendenza di Dio, proposta do Dio all’umanità.

La chiesa, non a caso, prende delle posizioni critiche sul consumismo, sul liberalismo sfrenato, sul totalitarismo, sulle ideologie e su altre forme di pseudo-culture (il secolarismo, l’edonismo) che ci portano ad imboccare la strada dell’effimero e della vita virtuale.

Il centro della fede è l’uomo (affermazione dell’attuale Papa nelle varie catechesi), il soggetto e l’oggetto della cultura è l’uomo.

Quindi l’uomo si pone in questa triplice dimensione.
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Ciò che lo potrà animare è la metafisica e la ricerca del trascendente.

Stimoliamo quest’uomo, che sappia fare culto di se stesso nel conoscersi e nel conoscere, nel trascendersi e nel trascendere.

E’ difficile cogliere la felicità, senza sapere che c’è un essere superiore, che mi offre le cose con gratuità, perché è Lui l’origine dell’amore e della felicità.

L’uomo “immanente” è ricco di infinite esperienze, ma , nonostante ciò, non è riuscito a risolvere i problemi di caldo e freddo, di vita e morte, di felicità e dolore (sofferenza).

Nella sua immanenza mi sembra molto limitato. Nella trascendenza in Dio Uno e Trino, qualche passo in più lo potrà fare, dando risposte più consone alla sua vita..

Da qui l’esigenza di un connubio e di un rapporto di armonia tra cultura e fede.
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Dialogo Novembre 2004 :   IL  GALATEO  AL  TELEFONO.
Quando la ineducazione arriva anche attraverso i mezzi di comunicazione.

Prendiamo in considerazione come mezzo di comunicazione, il telefono.

La persona che chiama svolge il ruolo di trasmittente e la persona che riceve la chiamata, di ricevente.

Tramite il telefono avviene la trasmissione di un messaggio, secondo il linguaggio scelto dall’emittente e comprensibile al ricevente.
Ho vivo desiderio di chiamare un mio amico e parlargli.

Formulo il numero e invece di presentarmi dicendo: “Sono il signor X, vorrei parlare con il signor Y”, domando: “Con chi parlo? Oppure: “C’è Tizio, Caio o Sempronio?”

Qui si rivela la mia ineducazione.

Tocca a me presentarmi e non viceversa a chi riceve la telefonata.

Ecco un modo classico: “ Sono il signor X, parlo con casa Y?” -Si- mi viene risposto.

-Potrei parlare con Tizio, Caio o Sempronio? -Sì, stia in linea che glielo passo –oppure- no, non c’è, richiami più tardi o all’ora di….o domani ecc…ecc…. -Alcune volte, da parte del trasmittente, per una distrazione avviene uno sbaglio di numero.

Chi chiama, convinto di aver fatto il numero telefonico della casa dell’amico, si sente apostrofare dall’altro capo del telefono da qualcuno che lo rimprovera per aver sbagliato numero.
All’ineducazione del trasmittente può far riscontro quella del ricevente.

Non parliamo poi di come ci urtano (secondo le impressioni anche di conoscenti) quelle persone che parlano velocemente per finalità pubblicitarie, per abitudine o altro. Queste creano disagio alla sensibilità di alcuni e in modo particolare degli anziani, che per la loro età fanno più fatica nell’ascoltare a distanza.

Insomma, questo mezzo di comunicazione lo vogliamo usare con un po’ di “bon ton” (buone maniere) e con criterio degno di persone civili, pur consapevoli che non sono necessari canoni o regole pre-fissate?

Una raccomandazione, è comunque d’obbligo agli utenti, anche se esula da quanto detto: usufruite di questo mezzo con parsimonia e non in modo consumistico e salottiero.

Le telefonate a tal proposito, siano di una certa utilità e brevità.

Ed infine un’ultima esortazione, forse la più importante di tutte, che riguarda un telefono piccolo e portatile, quello senz’altro oggi più usato: anche nei luoghi di culto è opportuno spegnere il telefonino, affinché nel silenzio e nel raccoglimento non vi sia interferenza con la preghiera, e quindi con il Signore.
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“In chiesa non ti serve perché sei già occupato a parlare con il Signore.

Pertanto ricordati di spegnerlo”.

Dialogo Novembre 2004 :   BASTA  “DARSELA  A  INTENDERE”…!? E poi..?
In alcune circostanze o avvenimenti della vita il più delle volte bisogna “darsela a intendere”, se no, non si arriva a capo di nulla.

Si dice reciprocamente: “Ti capisco”, e quindi “Ci siamo capiti”, senza essersi compresi affatto. Solo e pur sempre per un quieto vivere, senza arrivare a niente.

Questo avviene nella società perbenista, dove tutto viene coperto da uno strato di vernice, con la consapevolezza che sotto ci sono bubboni che prima o poi scoppieranno. Il darsela a intendere, senza intendere, è quella pseudo-capacità di mettere tutto a tacere, nel tenere le coscienze umane assopite e nel torpore.

Però non sarà sempre così. L’uomo vuole arrivare infatti, alla ricerca del vero, del buono e del bello, e in questo cammino vuole vedere nuove tutte le cose, nella dimensione del nuovo spirito.

Basta con l’omologazione, che incatena giorno per giorno l’umanità!

Se ogni persona è unica e irrepetibile, deve essere rispettata per quello che è.
Basta con un disordine organizzato, dove la fa da padrone il Mangiafuoco di turno e gli altri rimangono per tutta la vita dei semplici burattini!

Un mondo in cui l’etica e la morale vengono bistrattate, è un disordine organizzato in cui noi tutti un giorno assumeremo cambiamenti in modo repentino.

Tutti possiamo piangere e possiamo ridere, senza dare significato al pianto e al riso.

Tutti passiamo dall’essere cattivi all’essere buoni, senza saper distinguere la bontà dalla cattiveria. (tralascio il radicale manicheismo).

Ma insomma, chi siamo veramente? Che cosa facciamo? Dove andiamo? Anche in questo caso…bisogna “darsela a intendere”? E poi….?

Perché non ci intendiamo? Perché non ci conosciamo! (“Conosci te stesso” dicevano gli antichi greci). Noi, invece, non vogliamo conoscere noi stessi e neanche gli altri.

Così non conoscendoci nella nostra relatività, facciamo fatica persino a conoscere L’Assoluto, Eterno Padre.
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Dialogo Dicembre 2004 :   E’  NATALE.
E’ Natale…è  Natale….è Natale. 

“Gloria a Dio nell’alto dei cieli” cantano in coro gli angeli e “pace in terra agli uomini di buona volontà” cantano anche gli uomini che desiderano ardentemente la pace, insieme agli angeli.

Pace nei cuori…pace nella mente…pace nello spirito di tutti noi e pace tra le civiltà, i popoli, le nazioni, all’insegna di un asola famiglia, insieme a quella di Nazareth, nell’adorare il portatore di pace, il vero messaggero di pace, il Messia di pace.

Pace a te, fratello, dagli infiniti volti e dalla pelle con le infinite diversità di colore.

Pace a te, fratello, dagli infiniti costumi e infiniti linguaggi e tradizioni.

Pace a te, sorella, potenziale portatrice di vita e di umanità.

Il bambino, donato dalla maternità di una donna appartiene anche a te, sorella.

Il bambino, donato dalla paternità di un uomo appartiene anche a te, fratello.

Perché? Perché Gesù, pur essendo Dio, è sempre il primo genito di tutti gli uomini, con una eternità che gli appartiene e un compleanno di lunga data, che noi festeggiamo e che riguarda anche noi, perché la sua storia è anche al nostra: quella della Salvezza.
Buon Natale….Buon Natale….Buon Natale.
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Dialogo Dicembre 2004 :  IL “SE”  NEGLI  AVVENIMENTI  STORICI. –

 La Storia
La storia è l’avvenimento più reale che l’uomo possa vivere nella propria vita.
E’ il suo vissuto, dove entrano in gioco sentimenti, emozioni, volontà, ragione e quant’altro fa storia, utile all’uomo per realizzarsi in un arco di tempo, che per alcuni è breve, per altri lungo.

Ma questa altro non è che la singola storia di ognuno.

Nel rapporto con un altro essere umano, anch’esso storico, ogni persona si viene a trovare con un altro vissuto.

Io, tu, egli, noi, voi, loro; tutti vivono e fanno storia, interagendo tra di loro con risultati in alcuni casi soddisfacenti, in altri deludenti, ma pur sempre storici.

Se non ci fosse l’uomo su questa terra, non ci sarebbe la storia e neppure la memoria storica che gli appartiene.

Il “Se”, in questo caso, è opportuno porlo, in altri casi apporterebbe, nella storia della realtà, elementi di contenuto alquanto vuoti.

Possiamo fare un esempio,considerando un personaggio che ha fatto storia: Garibaldi.

Se non si fosse fermato a Teano…. si potrebbero supporre infiniti altri effetti storici, senza sapere come si sarebbe svolta la storia.

Ma la realtà è andata come è andata, è un fatto storico. E invece eccoci qua ad analizzare, a fare pronostici su pronostici, senza capire che quell’hic et nunc del passato ci può dare solo una pallida idea, una semplice indicazione di che cosa è successo.
Perché? Perché noi non possiamo sapere con precisione quali dinamiche storiche, economiche, politiche si nascondono dietro un fatto; così come per altri avvenimenti su cui ogni giorno ci confrontiamo.

Dunque, bando al “Se” nella storia, perché non ci porta a nessuna conclusione, se non a fattori speculativi di carattere cerebrale.

La storia è “praxis” (azione), in cui ognuno svolge un ruolo, di primaria o secondaria importanza, con le caratteristiche che gli appartengono, insieme al ruolo di altre persone, in una leadership in alcuni casi affermata in modo gerarchico, in altri carismatico, in altri tirannico.

Qualunque sia il modo, sempre si fa storia: la nostra storia.
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Dialogo Gennaio 2005 :  LETTERA  AI  PARROCCHIANI.
Carissimo/a battezzato/a, cresimato/a
mi rivolgo a te, per metterti al corrente che necessitano catechisti per l’anno 2005-2006.

La comunità della Parrocchia Sancta Maria Mater Ecclesiae deve farsi carico di ciò, preparando sempre nuove persone ad assolvere questo delicato compito.

E’ mio desiderio che in anni a venire i fedeli sentano tale sollecitazione come tradizione, intesa non come “abitudine” o “passato”, ma come vita della Chiesa, ancor oggi in perpetuo fermento nella sua azione di fede e di lode, di contemplazione e di apostolato, sotto la guida del suo magistero.

Tutti, secondo una finalità sacramentale di battezzati e di cresimati, siamo evangelizzatori per i sacramenti ricevuti, ma è auspicabile che alcuni lo siano liberamente, in modo più sistematico per il bene dei nostri bambini, ragazzi e giovani.

Una buona formazione catechetica per il servizio agli altri apporterà in noi una più chiara conoscenza di fede.

Io sono fermamente convinto di ciò.

Per alcuni ci potrebbe essere il problema del tempo, di come conciliare le esigenze di famiglia e di lavoro.

In tal caso e per altri motivi, ci si può coordinare, tenendo sempre presente che il bene che si fa alla parrocchia si fa ad altri nostri fratelli in Cristo, sia a quelli che vivono vicino al nostro quartiere, sia ad altri lontani.

Grato per la vostra attenzione e sperando nella vostra sensibilità e collaborazione, invoco su di voi la benedizione del Signore.

Fraternamente in Cristo.













44
Dialogo Gennaio 2005 :  La Storia – RIFLESSIONI  SU  UN  TEMPO  PASSATO – Come leggere la storia.
In ogni cosa che facciamo è necessario un metodo. Il metodo è l’approccio migliore anche per acquisire delle nozioni e operare di conseguenza.

Un mio “maestro” di vecchia data mi dava indicazioni di come si doveva leggere la storia e, oltre ad insegnarmi tante belle cose sugli avvenimenti del passato, un giorno disse a me e a tutti i miei compagni di classe che la storia non si legge tra le righe, ma dietro la pagina. Noi rimanemmo un po’ esterrefatti e stupiti di fronte a tale affermazione, perché andando a leggere dietro la pagina trovavamo altre righe.

Ci spiegava che la storia letta tra le righe sarebbe potuta essere stata scritta da qualcuno, messosi a tavolino senza una visione storica obiettiva e senza avere in mano tutti i dati completi.

Spesso anche quando aveva finito di interrogarmi, mi diceva: “ Nicolino, prendi il libro e leggi a pagina….”. Ed io leggevo nella pagina indicatami.

“No, no, Nicolino! Leggi dietro la pagina” Io, di conseguenza, voltavo pagina e continuavo a leggere.
Poi, un po’ confuso, chiedevo: “ Indietro o avanti, Padre? ” “ Non importa se dietro o avanti “ mi rispondeva. A questo punto io arrivavo quasi a irritarmi per l’insistente invito. Alla fine chiudevo il libro, perché ero arrivato alla fine del libro, e non sapevo che fare, anche perché pensavo di essere stato preso in giro; dopodichè mi invitava ad andare a posto.
L’interrogazione di storia era andata bene, ma non riuscivo a capacitarmi dell’altra interrogazione, di quel suo modo ostinato di dirmi che la storia si legge fuori dalle righe e dietro la pagina. Il belli è che, arrivato a posto, una volta sedutomi, affermava che un giorno avrei capito.

Da allora ad oggi, ho capito che la storia si legge persino al di là del libro di storia.

L’insegnante, di cui vi ho parlato, si chiamava Padre Antonio Lavaia.

Era tanto appassionato di lettere antiche, ma soprattutto di storia. Era un grande grecista e latinista come pochi.

Siamo rimasti amici per molto tempo. Quando arrivò all’età della pensione, andavo a fargli visita sia a Roma che a casa di parenti al mio paese (Stigliano), perché provavo ammirazione e gratitudine per un “ autentico maestro “, che aveva saputo insegnarmi non solo la storia nella vita, ma la vita nella storia.
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Dialogo Febbraio 2005 :  PIGRIZIA  O  VOLONTA’.

“La pigrizia andò al mercato ed un cavolo comprò, mezzogiorno era suonato quando a casa ritornò. Prese l’acqua, accese il fuoco, si sedette e riposò, ed intanto a poco a poco anche il sole tramontò.

Così perse ormai la lena, che al buio ella restò, la meschina senza cena, così a letto se ne andò.” E’ questa una filastrocca, insegnatami da mio padre per non lasciarmi vincere dal torpore e dalla privazione di volontà, che ho voluto trascrivere all’inizio di questa mia riflessione.

Che cos’è mai la pigrizia? E’ il dolce far nulla, più che l’ozio.

L’ozio è il padre dei vizi, ma nella vita c’è pure un ozio positivo, che ricrea lo spirito, nel momento in cui l’uomo si lascia trasportare dalla preghiera, dalla contemplazione e dalla meditazione.

Quello negativo invece porta alla degenerazione dell’uomo; di quell’uomo post –industriale dell’occidente che si è creato molte comodità, sulle quali ha posto i suoi allori. Una società pigra e piena di vizi tende, prima o poi, al disordine, che la porterà al disfacimento e all’implosione.

La società che sta prendendo questa piega è quella occidentale, che ha investito sull’accidia, elemento base della pigrizia. Non tutti siamo consapevoli di questa realtà. Spesse volte vediamo in certi individui un’accanita volontà,  ma priva di ragione. Una massima, letta alcuni anni fa, mi faceva riflettere sul fatto che la volontà senza la ragione è cieca.

Il male per l’uomo, che non usa la ragione, è proprio la pigrizia. Ancor più una volontà contro la ragione è pazza. Nell’uno o nell’altro caso la pigrizia è sempre da combattere, perché ci fa vivere male e può crearci, in seguito, persino ansie e angosce, per aver sprecato periodi o occasioni della vita, non più recuperabili.

Bando, quindi, alla pigrizia e bando anche alla volontà assoluta.

Facciamoci aiutare dalla ragione, in modo da saper gestire l’una, per eliminarla e  l’altra per tenerla sotto controllo, creando in noi una volontà creativa.

Una ragione, stimolante la volontà creativa, potrà portare il singolo uomo a superare momenti di crisi esistenziale e l’intera società a riscattarsi, prendendo coscienza del proprio male che è l’accidia.
In ogni situazione, dunque, cerchiamo anche di essere ragionevoli, affinché pigrizia e volontà, caratteristiche insite nell’essere umano, vengano comprese.
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Dialogo Febbraio 2005 :  E’  PASQUA.
E’ Pasqua……è Pasqua…….è Pasqua!

Anche la natura la annuncia nel suo “passaggio” dall’inverno alla primavera.

Anch’essa la afferma nel suo risvegliarsi con fascino, con lo sbocciare dei fiori.

Persino il calendario ci fa rivivere il passaggio dalla carne (Carnevale) alla prova dello Spirito (Quaresima). In ogni caso si tratta sempre di un “passaggio”.

Come lo ha vissuto il popolo d’Israele, dalla schiavitù alla libertà; dalla Terra d’Egitto alla Terra promessa, attraverso il Mar Rosso; come lo ha vissuto il medesimo popolo, dalle leggi coercitive d’Egitto a quelle di libertà (Decalogo), così in modo analogo lo viviamo noi cristiani: dalla schiavitù del peccato alla vita; dalle tenebre alla luce; dal male al bene e ancor più dall’Antico Testamento al Nuovo Testamento in Cristo; dalla passione e morte del medesimo alla Resurrezione.

Tutto ciò è possibile grazie ad un avvenimento, che va dalla miseria alla nobiltà, dall’ignobile al sublime, dall’immanenza alla trascendenza e che riguarda tutti noi: la Pasqua di Resurrezione.
E’ Pasqua…..Cristo è risorto e noi risorgeremo in Lui.

Alleluia…..Alleluia.
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Dialogo Marzo 2005 :  IL  SALUTO  DI  DON  NICOLA.-  Presentazione della serata su “ Giovani e legalità “.
Carissimi parrocchiani ed amici, 
benvenuti a questo incontro che si ricollega a temi trattati in tempi passati, che penso alcuni ricordino: la tavola rotonda sulla droga, nel 2003, e la giornata sportiva nel 2004.

L’incontro di oggi verte sul tema: Giovani e…..Legalità. Quelli che invece svilupperemo successivamente, saranno: Giovani e Mass-media e Giovani e….alcolismo. Come potete osservare sono presenti alcuni funzionari del Ministero degli Interni, alcuni attori delle fictions televisive: “Distretto di Polizia” e “ La Squadra” e il conduttore Toni Garrani, poliedrico personaggio televisivo.

Dopo questa breve presentazione, prima di lasciare la parola al conduttore, per addentrarci nel dibattito, vorrei ricordare a tutti un tema caro a Sua Santità Giovanni Paolo II. Il Papa, nelle sue udienze del mercoledì e all’Angelus domenicale, insiste sempre sul problema della pace. Sua Santità afferma che la pace è un bene, che deve potersi realizzare non solo tra le nazioni che vivono nelle ingiustizie, (parole testuali del Pontefice) ma anche all’interno di una stessa nazione e persino nei gruppi familiari. La pace non può rimanere un valore isolato, in quanto si accompagna con la giustizia, proprio come si legge nel Salmo 84, che ci dà la speranza, dicendoci che giustizia e pace si baceranno.
E’ da queste due entità che dovremmo far partire questo incontro-dibattito, tenendo presente che sul territorio italiano, a livello generale, c’è un fattore che mette a rischio entrambe, sia la giustizia che la pace. Questo fattore si individua nella caduta dei valori e morali e legali. A tal proposito vanno promosse iniziative come questa odierna, sperando che non siano sporadiche e isolate, e che inoltre ci illuminino per prevenire e prevedere e, se fosse necessario, per prendere provvedimenti o, tutt’al più, per farci capire in che situazione ci troviamo.
Auspichiamo che, questa sera, con il contributo dei personaggi che abbiamo invitato, tutti possano avere più chiaro il variegato panorama, che si prospetta ai giovani, sia della situazione giovanile, sia della giustizia.

La Parrocchia Sancta Maria Mater Ecclesiae, con questo appuntamento ed con altri futuri, vuole offrire ai fedeli e agli uomini di buona volontà alcune riflessioni, utili a sviluppare una seria opera educativa versi i giovani ed un più maturo senso di legalità per tutti. Necessitano, quindi, una cultura della norma e un impegno pastorale per formare, per quando ci riguarda, sia cristiani adulti che giovani, pronti ad operare secondo l’intera verità del vangelo, all’interno dei bisogni della nostra società.

Se mancano chiare e legittime regole di convivenza oppure, pur essendoci, non sono applicate, la forza tende a prevalere sulla giustizia, l’arbitrio sul diritto, con la conseguenza che la libertà è messa a rischio, fino a scomparire.
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La legalità costituisce una condizione fondamentale, perché vi siano libertà, giustizia e pace tra gli uomini. Indichiamo alcune condizioni per un’autentica legalità: - L’esistenza di più chiare e legittime regole di comportamento, che mirino più al bene comune che a quello personale (che comunque non deve essere tralasciato) – L’esistenza di leggi più stabili chi regolino la convivenza civile. – Il controllo costante dell’applicazione di queste regole nei confronti di tutti, senza tralasciare i diritti e doveri di ognuno.
A noi cristiani, però, non basta solo accontentarci di enunciare l’ideale e di affermare principi generali.

Ci dobbiamo proporre come “compagni di strada” per tutti coloro che cercano di realizzare il bene possibile per mezzo della legalità.

E adesso porgo la parola a Toni Garrani. Grazie.
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Dialogo Marzo 2005 :  NON  DIRE  QUEL  CHE  SAI, NEMMENO  QUEL CHE HAI.
“Non dir quel che sai, nemmeno quel che hai.” Questa frase, veniva pronunciata più volte da un anarchico del mio paese che, dopo essere emigrato negli Stati Uniti d’America e dopo aver fatto fortuna, era ritornato alla sua terra d’origine.

Raccontava a tutti le sue varie peripezie e spesso (secondo me) aggiungeva qualcosa in più con la sua fantasia. Nessuno avrebbe potuto contraddirlo, se non qualche altra persona che avesse fatta la sua stessa esperienza, ma non ne esisteva un’altra in tutto il paese. A mio nonno Giuseppe piacque questa frase tanto che era solito ripeterla, considerandola un detto anarchico. Invece, forse, era frutto di un certo liberalismo americano, che l’amico Ai - nò (questo era il suo soprannome dialettale, che in italiano significa = io non ci sto) aveva fatto proprio per diretta (personale) esperienza. Ma, esaminando questo modo di dire, che significato possiamo dare a quel “ Non dir quel che sai “?
E’ mai possibile che l’uomo, dopo aver scoperto o inventato molti elementi utili a sé e alla sua specie, debba tenerli celati, senza condividerli e tramandarli?

Pensate che se Alessandro Volta avesse tenuto per sé l’invenzione della pila, altri uomini, prima o poi, non avrebbero scoperto un analogo oggetto utile a tutti? E’ solo questione di tempo. Il sapere deve essere alla portata di tutti, con una lode al merito per chi ne sa far maggior tesoro. Il contrario di quel detto è.: “ Dì quel che sai “. Così dovrebbe essere sempre, affinché il tuo sapere, messo insieme a quello degli altri, possa dare ottimi risultati in futuro.

Non solo nel campo della scienza vale ciò, ma persino nel campo della politica, dell’economia e in quello religioso.

E’ necessaria prima di tutto una cultura legata alla fede: criterio utile per una certa etica. Per quanto riguarda la seconda parte del detto in questione: “Nemmeno quel che hai”, diversamente dalla prima parte, con cui ci si addentra nel campo del sapere, con la seconda frase si rischia di sconfinare nella sfera privata di una persona.

Forse per investigare nel suo tesoro? Nulla di tutto ciò. Niente deve turbare la vita privata di una persona.

A tal proposito è necessario che si stabiliscano dei limiti ben precisi tra il privato e il pubblico, e viceversa.













50
Il nostro caro amico Ai-nò aveva questo motto, che naturalmente può metterci in discussione, ma se un sistema democratico lo facesse proprio, lo stato potrebbe trasformarsi in tirannico. Mi chiedo: “Il singolo cittadino, a tal proposito, fino a che punto non deve essere al corrente dei “segreti” di stato e fino a che punto deve pazientare, per capire come funziona l’economia, pur avendo il dovere, come cittadino, di pagare le tasse? Un paradosso è la frase: “Non dir quel che sai, nemmeno quel che hai”, ma è un paradosso anche che non si possa sapere nulla riguardo ai tesori del proprio Stato. 
E’ significativo un motto che lessi tempo fa: “Il mondo deve sapere”. Infatti è grazie al vero sapere che l’uomo allarga i propri orizzonti.
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Dialogo Aprile 2005 :  SUA  SANTITA’  GIOVANNI  PAOLO  II:  KAROL  WOJTILA,  SACERDOTE.
Volendo mettere in evidenza il sacerdozio e il sacramento dell’ordine di Papa Giovanni Paolo II, partirei da una frase di Sant’Agostino: “Battezzato con voi , vescovo per voi”. Parafrasandola nella missione Wojtiliana otterrei queste parole: “Sacerdote con voi e Pastore o Vescovo per voi”.

In quel “sacerdote con voi”, non solo noterei un sacerdozio comune ad ogni battezzato, come evidenziato nella Cristifideles laici, ma anche un sacerdozio ministeriale, come servizio verso i fedeli e verso la stessa gerarchia della Chiesa, e persino verso le pecorelle smarrite del popolo di Dio e, perché no, verso coloro che non hanno conosciuto il Signore e verso gli ultimi.

Inoltre, in quel “vescovo per voi”, contemporaneamente, coglierei colui che è stato il mediatore (Pontefice = costruttore di ponte) tra il mondo terreno e il mondo celeste.

Evidenzierei le molteplici benedizioni, consacrazioni, comunioni, condivisioni di quelle ostie consacrate giorno per giorno dalle Sue mani.

Evidenzierei persino il suo essere, egli stesso, benedetto dal Signore, in quanto benedice; quel suo essere in comunione con gli altri, in quanto uomo di preghiera, di meditazione e contemplazione; il suo essere consacrato e consacrante, come agnello sacrificale; quell’essere che ha saputo condividere l’umano con gli umani (il sacrificio e la sofferenza).

Questa è l’essenza, ma anche l’eredità del defunto Papa, Karol Wojtila. Quella entità che scruterei nella sua lunga sofferenza, celata nel suo cuore e trasparsa dalla sua carne, lo ha portato a donarsi tutto a tutti, fino alla consumazione di sé.

Entità che è segno tangibile di colui che è stato chiamato da Dio (il consacrato) e che a Lui ha affidato il suo spirito con un Amen….

Forse non ci ricorda il Suo Maestro (il Cristo Signore) negli ultimi avvenimenti della croce? Quanto più lui ha vissuto in Cristo, tanto più Cristo ha vissuto in lui.
Così lo stesso Cristo lo ha privato pian piano delle cose che erano per lui di estrema importanza: il camminare e il parlare, per renderlo icona vivente e simbolo della sua presenza. Lo stesso Signore ha avuto il desiderio di averlo nella sua gloria, dopo una missione sacerdotale, fatta dell’annuncio della Parola e della Fractio Panis; una missione andata a buon fine, in quanto Giovanni Paolo II è entrato veramente nel cuore di tutti gli uomini, di qualunque età, di qualunque razza, lingua, religione e persino di qualunque estrazione sociale.
Deo Gratias.
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Dialogo Maggio-Giugno-Luglio 2005 : RIFLESSIONI  SU UN TEMPO CHE FU.
“ Uà..gliò.., retto e corretto! “ (Ragazzo comportati rettamente e correttamente).
Era questa la raccomandazione che mio padre mi faceva prima che uscissi di casa o dal negozio.

Per lui poteva avere tanti significati e anche per me, che ritenevo quel messaggio persino assillante. Ma, seppur lapidario in sé, ha fatto sì che per me e per i miei due fratelli fosse il biglietto da visita della nostra famiglia nei confronti delle altre del paese. Alcune volte però, devo ammetterlo, sono venuto meno a questa esortazione, ma poi mi sono reso conto che c’era nella frase un concetto fondamentale, riguardante una linea di condotta molto chiara.
Insomma, mio padre voleva far sapere a tutti chi era lui e anche chi erano i suoi figli.

Ragazzo, sii retto! Di quella rettitudine che riguarda il costume e la morale. Di quella rettitudine che papà e mamma ti hanno dato per non commettere sbagli nel futuro.

Sii retto di cuore. Sappi vivere le tue emozioni interiormente, con riservatezza.

Questo è l’insegnamento che possiamo trarne. Mi educava a quella rettitudine che dovrebbe essere portata avanti da tutti: retto agire, retto operare, retto parlare, retto collaborare, retto pensare…ecc. “Retto …..e corretto” mi ripeteva.

Inoltre, diceva: “Sappi accettare anche le correzioni che ti vengono date dalle persone che tu reputi, senza invidia, migliori di te. La correzione fraterna è segno dell’ amore che gli altri hanno verso di te e che tu, a tua volta, avrai verso gli altri”.

Devo dichiarare, con tanta franchezza, che non sempre questa esortazione diede i risultati sperati. Ricordo, infatti, che non mi comportai sempre secondo le raccomandazioni paterne, tanto che quando gli avvenimenti nefasti del mio operato arrivavano alle orecchie di mio padre, questi usava elementi punitivi.

Tra me pensavo che così non si potesse andare avanti. Al punto che, una volta, pur avendo le mie buone ragioni, non fui ascoltato. Da quel giorno (forse vi può sembrare strano) sono cambiate le mie abitudini e persino la mia vita. Ho visto in questo la mano di Dio.

Era d’estate, e come tutte le estati noi ragazzi giocavamo per strada a pallone.

Quel giorno, però, io no ero col solito gruppo. Non ricordo perché. Un mio amico con una fionda ruppe il vetro della finestra del balcone di una persona del vicinato.

Dapprima la persona, a cui era stato rotto il vetro, attribuì la colpa a tutto il gruppo, poi soltanto a me (come successivamente mi fu raccontato).
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Fui interpellato da mio padre, che voleva sapere da me se ero presente quel giorno, a quell’ora, in quel luogo. Naturalmente e sinceramente io negai, ignaro di ciò (della tresca), che solo più tardi capii.

Gli “amici” mi avevano incolpato per far mettere a mio padre, con la complicità di tutti, il vetro gratis, dal momento che papà, in negozio, vendeva anche vetri.

Per farla breve, papà, avendo capito l’antifona, sostituì gratuitamente il vetro, ma contemporaneamente mi fece presente che non ero in buona compagnia.

Da quel giorno mi proposi di non frequentare più quei ragazzi e, ogni volta che mi invitavano per giocare, trovavo mille scuse, andando verso la chiesa.

Qui ho fatto il chierichetto e qui è nata la mia vocazione, grazie al mio parroco Don Alberto Di Stefano.

Ecco come un incidente (male minore) ha evitato forse un male maggiore.

E’ stata però, nell’insieme, la formazione di base che mi ha procurato tanti benefici.

Quel “Ua…gliò, retto e corretto” come input, mi ha portato su strade nuove, vita nuova e, persino, risvolti nuovi.
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Dialogo Agosto-Settembre 2005 : TANTO  MI  BUSCO,  TANTO  MI  MAGNO.
E’ questo forse il motto su cui sta facendo affidamento il nostro Paese, l’Italia. Una Nazione che, pochi anni fa, aveva lanciato la sfida della modernizzazione, e che, invece, continua a perdere slancio sul mercato.
Questa nostra Italia, con un tasso di disoccupazione molto alto, con un prodotto interno lordo basso, con un popolo che ha una bassa natalità e un invecchiamento alto, potrà farcela?

E’ come dire a un malato-febbricitante: “ Suvvia, alzati e va a lavorare!” Che fare?
Allora… Ecco alcune indicazioni: A)  Cercare di mettere ordine nella pubblica amministrazione, per quanto riguarda sprechi e personale in esubero. B) Investire maggiormente nell’agricoltura, affinché questa sia una fonte primaria e anche nell’agriturismo, ma con serietà. C) Porre sotto osservazione la salvaguardia del patrimonio artistico, culturale e ambientale, pensando che una rilevante percentuale delle opere d’arte di tutto il mondo si trova proprio sul nostro territorio italiano e che, purtroppo, in alcune zone è persino incustodita. D) Investire sull’artigianato sia con creatività, sia con finalità di brevetto.

Considerando che le menti più brillanti sono andate via, in terra straniera, è mai possibile pensare di farcela? Quelle persone, che oggi ci sollecitano a fare qualcosa, sono le stesse che ci hanno portato a questo stato. Quindi, attenzione all’ascolto di costoro! E’ necessario che si rinnovi tutto. E per quel tutto si intende che bisogna rinnovare il nostro modo di pensare, di agire, per ben operare.
Io propenderei, in questa difficile situazione, per la meritocrazia, in passato tanto osannata, che può dare l’opportunità di collocare nel posto giusto le persone giuste.

Su quest’ultima riflessione avverto un’amarezza di fondo, quando osservo una grande confusione di competenze, se non, addirittura, il capovolgimento dei ruoli.

Oltre a ciò, si propone la necessità che ognuno prenda coscienza dei propri limiti, dando l’opportunità ad altri di realizzarsi.

Il “tanto mi busco tanto mi magno” mi porta a riflettere sulla storia della cicala e della formica, la cui conclusione è ben nota a tutti.

Tocca a ognuno di noi scegliere se mettersi dalla parte dell’una o dell’altra, assumendosi naturalmente le proprie responsabilità e accettando le inevitabili logiche conseguenze.
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Dialogo Ottobre 2005 : “ VA’  A  ZAPPA’ ( VAI  A  ZAPPARE)!”.

E’ la frase che il più delle volte usciva dalla bocca delle persone, nella cultura contadina, come soluzione a qualsiasi problema.

Mi ricordo che, se un ragazzo non riusciva negli studi, con risolutezza gli si consigliava di prendere una zappa in mano e andare nei campi a zappare.

Analogo invito avveniva nei confronti di colui che faceva discorsi illogici, senza senso. Insomma era ben chiaro che l’unica alternativa a chi non voleva mettere la “ testa a posto “ , cioè non si incamminava sulla strada della cultura, era la zappa, uno strumento semplice ed efficace per tutte le soluzioni.

A rifletterci bene, qualcosa di vero la zappa poteva offrire di fronte al bivio delle scelte: o la cultura o la coltura.

Per alcuni si preferiva la seconda strada, forse la più semplice, ma nel contempo la più faticosa.

Ed era un’arte prendere la zappa e saperla usare per non darla inavvertitamente sui piedi.

Quindi,  mi  viene  spontanea  una domanda: “ Oggi  analoghe scelte  si  possono fare? “ Qualcuno mi potrebbe rispondere di sì.
Ma poi, più si va avanti e più ci si rende conto, senza disprezzare nessun lavoro, che fra poco ci vorrà la laurea per determinati lavori semplici e forse persino per poter usare la zappa.

Essa nasconde nell’archetipo un lavoro, o comunque una certa occupazione, che offre la possibilità di non rimanere inoperosi e di arrivare ad operazioni fruttuose.

Noi diciamo: zappa uguale lavoro, ma per zappa intendiamo tanti altri strumenti inventati dall’uomo nel corso dei secoli, secondo l’evoluzione storica, dall’aratro alla mietitrebbiatrice, ecc.

In conclusione, l’invito, che veniva fatto a chi non riusciva a decidersi, è tuttora rinnovabile. In poche parole quello di non rimanere senza arte né parte.

Il “ Vai a zappare “ ci pone, volenti o nolenti, di fronte ad una scelta decisiva e responsabile, in vista del proprio futuro, che è più prossimo di quanto si pensi.
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Dialogo Novembre 2005 : PRUDENZA  E  SEMPLICITA’  VERSO  I  PREPOTENTI  PADRI - PADRONI.

Può sembrare strano, ma ancora in una società democratica e civile abbiamo delle tirannie da parte di alcuni che li etichetterei come: prepotenti − padri − padroni.
La prepotenza deriva dalla loro istintività: istinto di conservazione, istinto di affermazione, istinto di procreazione che riversano, sul mondo circostante, con le loro esternazioni verbali: io sono potente, lei non sa chi sono io, gliela faccio vedere io, ecc. ecc., io sono laureato, professore, avvocato, ecc. ecc.

Questa prepotenza alcune volte la si esterna con ricatti affettivi: ti ho sempre voluto bene. In questo caso l’interessato fa vedere che l’affetto è unidirezionale e non da scambio. Facendo credere che solo loro sanno amare e non altri.

Senza rendersi conto che loro hanno bisogno di altri e non viceversa. In ultima analisi sembrano accattoni di affetto e di sentimenti.

Il più delle volte, questa prepotenza la sanno celare bene con la loro indescrivibile ipocrisia. Sanno attrarre con tanta maestria l’agnellino da depredare e da sbranare.

Non ho una statistica di quanti siano, né so fare una stima, posso affermare che i più sono nei posti di riguardo gestendo il sistema non con le regole ma con i loro giochetti perversi.

La loro forza è il potere e il denaro e non il bene comune e il servizio. Quando nel loro intento non ci riescono, tendono persino a voler comprare candidati per rinforzare le loro arbitrarie idee.

Con alcuni si camuffano persino da padri protettivi, non si sa in che cosa consiste la loro paternità se non è generativa, ne putativa, ne adottiva.

In questa paternità si nasconde la loro prepotenza di ottenere tutto e subito, e nel voler gestire la mente, il cuore e lo spirito, di chi sta vicino, a mo’ di plagio.

Il più delle volte, quando la loro prepotenza non riesce ad affermarsi, o quando nemmeno il loro artifizio di padre, si trovano come affermazione l’essere padroni.

Con esternazione di questo genere: qui comando io, io sono il direttore, io sono qua, io là, qui è stato fatto sempre così.

Con il loro modo di fare incutono paura per le paure che hanno, senso di colpa e condizionamento, per vedere in ginocchio la persona e farla ritornare nel loro rango ad assoggettarsi e al servilismo.

Attenti da costoro, perché hanno quello a cui la società è stata condizionata il potere e il denaro, e pensando di comprare tutto e tutti, hanno una psiche manovratoria e una scaltrezza da far credere l’incredibile credibile, e sanno mettere in brutta luce chi riesce a fuggire dalle loro grinfie.
Liberatevi al più presto da costoro acquisendo un vostro spirito autonomo e libero.
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Dialogo Dicembre 2005 :   A  TE  CRESIMANDO.
Mi rivolgo a te, per renderti consapevole dell’impegno che stai assumendo e della responsabilità che ne deriva.

L’impegno è quello che ti porterà, prima di tutto, a trascorrere alcuni anni insieme ad un tutor della fede, il tuo catechista. La responsabilità è quella che assumerai nel momento in cui il vescovo celebrerà questo sacramento, che ti innesterà come un tralcio alla vite. In questo innesto non solo ti affascinerai di Cristo, ma anche della Sua Parola, scoprendo così in essa il mistero e un mandato ben preciso: andare in tutto il mondo per annunciarla.

Oltre allo slancio della fede (dono offerto per il battesimo), della speranza e della carità (le tre virtù teologali) riceverai anche altri doni, quelli dello Spirito Santo: la sapienza, l’intelletto, il consiglio, la fortezza, la scienza, la pietà e il timor di Dio.

Questi ti renderanno maturo, a tal punto da usufruirne dei frutti: amore, gioia, pace, pazienza, fedeltà, castità, longanimità, modestia, continenza.

Valori a cui tendono le mani gli uomini di ogni età, razza e nazione.

Sappili vivere! Perché è su questi che ogni giorno ci confrontiamo noi comuni mortali.

Sappi farne tesoro! Per essere luce delle genti e non farti additare come un pessimo discepolo di un bravo maestro, Cristo Gesù.

Non mi resta nient’altro che augurarti, insieme al tuo catechista, un buon cammino spirituale, ricco di tanta Grazia di Dio e delle sue meraviglie (Mirabilia Dei).

Per quanto riguarda la Grazia di Dio e le sue meraviglie, desidero, alla fine di tante esortazioni, raccontarti una storiella, che ti potrà dare il senso di quello che abbiamo detto. C’erano due cavalli, che erano stati fatti uscire dalla stalla, per trainare la carrozza del loro padrone, da un castello all’altro, perché questi era stato invitato ad un pranzo di gala. Uno di questi cavalli disse all’altro: “ Mi ascolti, caro amico? “ 

“ Si “ gli rispose quello. Voglio scommettere se riesci ad indovinare che cosa il re potrà mangiare a questo pranzo di gala a cui è stato invitato. Subito l’altro disse: “ Secondo me il padrone mangerà erba fresca “. Lo scommettitore di rimando: “ Perché non paglia e fieno secco ? “. L’altro aggiunse: “ Io affermo che si mangerà anche biada “. 
Sappiamo tutti, con un pizzico di intelligenza, che nessuno dei due cavalli sarà vincitore della scommessa, perché nessuno di questi tre cibi sarà mangiato dal re.

Similmente, per quanto riguarda il tuo impegno di cresimando, non puoi sapere, che cosa ti potrà offrire la grandezza di Dio, Uno e Trino, nel cammino che stai intraprendendo.

Se riflettiamo bene, tra le tante scommesse che gli esseri umani potrebbero fare, ce ne sarebbe una, davvero singolare, che riguarda il nostro rapporto con Dio: investire la nostra vita totalmente su di Lui! Scommettiamo che…. Ci cambia la vita?
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Dialogo Gennaio 2006:   EDUCARE  ALLA  LEGALITA’- Per una cultura della legalità nel nostro paese.

La pace tema caro, durante il pontificato, a Sua Santità Giovanni Paolo II, di venerabile memoria, è un bene che deve potersi realizzare non solo tra le nazioni che vivono nelle ingiustizie, ma che all’interno di una stessa nazione e persino in gruppi familiari.
La chiesa desidera per mezzo del magistero, far prendere coscienza a un gruppo di suoi fedeli e non, che in Italia c’è un fattore che mette a rischio la giustizia e la pace: questo fattore lo si individua nella caduta della moralità e della legalità, nella coscienza e nei comportamenti di alcuni italiani.

Non c’è chi non vede l’urgenza di un grande recupero di moralità personale e sociale, di legalità.

Noi tutti auspichiamo, con il contributo delle diverse componenti sociali, civili, politiche e religiose, ma soprattutto con l’educazione delle coscienze di tutti, un lieve progresso positivo.

La chiesa sente il dovere d offrire ai cristiani e agli uomini di buona volontà alcune riflessioni utili a sviluppare una seria opera educativa e un maturo senso di legalità.

E’ un appello su come noi viviamo tutto ciò per sviluppare una cultura della norma.

A tal proposito, da parte dei cristiani, per quanto ci compete necessita un rinnovato impegno pastorale per la formazione dei cristiani adulti capaci di operare secondo l’intera verità del Vangelo all’interno dei bisogni della nostra società.

Un’esigenza fondamentale della vita sociale è la costruzione del bene comune, dove si pongono delle regole di condotta.

Senza tali regole, una società libera e giusta non può coesistere. 
La regola porta ad equilibrare le individuali libertà e questa le orienta verso la giustizia.

Se mancano chiare e legittime regole di convivenza oppure se queste non sono applicate, la forza tende a prevalere sulla giustizia, l’arbitrio sul diritto, con la conseguenza che la libertà è messa a rischio fino a scomparire.

La legalità costituisce una condizione fondamentale perché vi siano libertà, giustizia e pace tra gli uomini. Le leggi, inoltre, devono corrispondere all’ordine morale.

Il rispetto della legalità è chiamato ad essere non un semplice atto formale, ma un gesto personale che trova nell’ordine morale la sua anima e la sua giustificazione.

Ciò spiega come la caduta del senso della legalità può avere radici diverse che vanno dal modo di gestire il potere e di formulare le leggi al senso della solidarietà tra gli uomini e alla loro moralità.
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La promozione e la difesa della giustizia è compito di ogni cittadino, che radicandosi nella coscienza e nella responsabilità personali, non può essere delegato ad alcuni soggetti istituzionali preposti a specifiche funzioni dello Stato.

Alcune condizioni per una autentica legalità sono: - L’esistenza di chiare e legittime regole di comportamento che antepongono il bene comune agli interessi personali.

- La correttezza e la trasparenza dei procedimenti che portano alla scelta delle norme e alla loro applicazione. - La stabilità delle leggi che regolano la convivenza civile. -L’applicazione di queste regole nei confronti di tutti evitando che siano solo i deboli e gli onesti ad adeguarsi, mentre i forti e i furbi tranquillamente le disattendono. -L’esistenza delle strutture sociali che consentono a tutti diritti e doveri.
Tali condizioni evitano tutte le strumentalizzazioni che rendono l’uomo “miseramente schiavo del più forte”.

Il più forte può assumere nomi diversi: ideologia,potere economico, sistemi politici disumani, tecnocrazia scientifica, invadenza dei mass-media.

Il cristiano non può accontentarsi di enunciare l’ideale e di affermare i principi generali: Deve entrare nella storia e affrontarla nella sua complessità, promovendo tutte le realizzazioni possibili dei valori evangelici e umani della libertà e giustizia.

In questo la Chiesa e i cristiani si fanno compagni di strada con quanti cercano di realizzare il bene possibile.

Il cristiano laico deve incidere nella storia con la sua professionalità, la sua testimonianza e l’impegno alla partecipazione.

Lo stesso deve proporre una legislazione adeguata e una conseguente fedeltà ad essa.

Pertanto invitiamo tutti a leggere l’opuscolo: Educare alla legalità, per una cultura della legalità del nostro paese, Edizioni Paoline, n° 185.
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Dialogo Febbraio 2006:   DIO  E’  AMORE  ( DEUS  CARITAS  EST ) – La prima enciclica di Benedetto XVI.

E’ il più grande e soave messaggio che l’enciclica di Benedetto XVI offre a tutti noi abitanti di questo mondo.
 L’enciclica potrebbe far scoprire una nuova primavera alla chiesa cattolica, facendo da spartiacque tra la storia del passato, per i cui errori Giovanni Paolo II, di venerata memoria, ha chiesto perdono, e la storia attuale, il cui cammino verso il futuro ci apprestiamo a percorrere. Il testo viene offerto a tutti, sia credenti che non credenti. Ma certamente con la speranza di una comprensione e una risposta più immediata da parte di coloro che professano una religione e in modo particolare una religione monoteista: ai figli di Abramo, che sanno di essere figli dello stesso Padre e fanno fatica a dialogare e a convivere con i Cristiani.
Viene offerto ai Cristiani che, nonostante facciano parte dello stesso corpo (corpo mistico di Cristo) ancora non trovano la loro unità in Cristo che è il capo.
Viene offerto agli uomini e alle donne dei cinque continenti, di qualunque razza, popolo o nazione, appartenenti a qualunque clan, gruppo o classe sociale.
Viene offerto ad ogni uomo di qualsiasi ideologia, che voglia assaporare questo amore non in modo astratto, ma concreto in un incontro unico e sconvolgente con Qualcuno e con il Suo insegnamento. Un insegnamento che si può sintetizzare in: Ama Dio con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze e il prossimo tuo come te stesso. Insomma, non fare agli altri ciò che non vorresti sia fatto a te.
Dunque con Sant’Agostino: Ama e fa ciò che vuoi.
Dio è Amore: è armonia, è meraviglia (mirabilia Dei), è stupore, è grandezza, è onnipotenza. Quindi, amare è fare la Sua volontà, è slancio di amore in tutti i sensi e in tutte le direzioni.
Dio è Amore nel battuto continuo del nostro cuore e nel respiro di ogni uomo; nell’elevato pensiero poetico e nell’incantevole espressione musicale; nell’unità e nella molteplicità delle cose, perché il suo cuore è più grande del nostro. Il battito eterno del suo cuore è illimitato di fronte al nostro.
Dio è Amore nel proporre l’unione istintiva, umana e divina dell’uomo nei confronti di una donna. Perché? Uomo e Donna Lui ci ha creato. Maschio e Femmina ci evolviamo, marito e moglie ci costruiamo, come padre e madre operiamo.
Dio è Amore in coloro che hanno scelto i consigli evangelici di castità, di povertà e obbedienza.
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Dio è Amore perché come dice una canzone: “Nella chiesa del Signore tutti gli uomini verranno, se bussando alla sua porta solo amore troveranno.
Quando Pietro, gli apostoli e i fedeli vivevano la vera comunione, mettevano in comune i loro beni e non vera tra loro distinzione….” E’ con quest’ottica che invito a leggere l’enciclica di Benedetto XVI, insigne maestro della fede, speranza e carità. Dio è Amore, perchè sa che nella sua entità, la carità e la misericordia ha la priorità nella Sua sapienza ( Il Figliol Prodigo ) e che tutto scorre e tutto si trasforma, ma nell’amore nulla si distrugge.
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Dialogo Marzo 2006:   Preghiera.

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? E’ tempo di quaresima ( quaranta giorni prima di Pasqua ). E’ tempo di temprare lo spirito e purificarlo con l’elemosina, il digiuno, la preghiera, la meditazione e la contemplazione. Dio mio, è tempo di fare un cammino speciale con Cristo, il Tuo primogenito figlio, percorrendo il deserto della vita. Ritornando in me stesso, come il figliol prodigo, dico: Sono quaranta giorni e quaranta notti di deserto di Cristo! E i miei? Tentazione: Padre, allontana da me questo calice amaro. Sono quaranta giorni e quaranta notti di digiuno di Cristo! E i miei? Tentazione: Padre, allontana da me questo calice amaro. Dio mio, Dio mio perché ti ho abbandonato, pensando che l’abbia fatto tu? Gesù, perchè faccio 

fatica a seguirti su questa strada, dove tu mi fai da maestro? Fa, o Altissimo, che insieme al Redentore possa  dire: “Nelle tue mani affido il mio spirito per celebrare degnamente questa Pasqua di Resurrezione”.














63
Dialogo Aprile 2006:   U  SC….  SC…..  TI  =  STUPIDO.

U sc….sc…ti = Stupido. Era questa una parola isolata, che con tono sostenuto usciva il più delle volte dalla bocca di un compaesano, mio dirimpettaio.

Questo termine egli lo usava nei confronti di qualche passante con l’intenzione di prenderlo in giro. Chi conosceva la persona stava al gioco, in vece chi non lo conosceva rimaneva stupito per quelle parola a lui indirizzata senza motivo.

Qualcuno, dopo aver ricevuto da noi ragazzi spiegazione su questo termine, lì per lì era propenso persino a rispondergli in eguale tono oppure ad attaccare briga.

L’interessato non memore delle difficoltà in cui si era venuto a trovare, continuava ad usarlo per abitudine. Chissà, se veramente pensava che tutti fossero stupidi oppure che potesse prendersi burla di tutti.

Ma, un giorno, quello u  sc….sc….tì (stupido) gli risultò fatale in modo indiretto.

Siccome era ghiotto di funghi, pensando di essere un intenditore, imprudentemente, ne mangiò alcuni non commestibili, che gli erano stati regalati da un amico. Purtroppo arrivò ad avere la peggio: morì avvelenato. Da quel giorno si capovolse il giudizio. I più, che erano stati presi in giro, dovettero avvertire che gli stupidi non erano loro, ma colui che aveva coniato quel termine con cui li apostrofava.

A tal proposito mi sovviene un passo del vangelo: “Chiunque dice scemo o stupido ad un suo fratello andrà a finire nella Geenna”.
Forse sarà proprio così per tutti coloro che pensano di essere superiori agli altri denigrandoli con frasi o parole di questo genere.
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Omelia – Le Ceneri

Con la celebrazione delle ceneri inizia il cammino quaresimale (quaranta giorni prima di Pasqua). Questa celebrazione è la prima tappa di un itinerario penitenziale nel corso del quale risuonano incessantemente appelli alla conversione.

E’ un cammino in cui se noi ci lasceremo guidare da Gesù, volto glorioso e dolente di Dio, dalla sua parola, che ci spinge alla conversione del cuore e della vita, gusteremo la gioia, molto più grande, della libertà interiore e della figliolanza divina.

Iniziamo oggi stesso il tempo della conversione rifondando la nostra vita su quelli che già gli antichi rabbini chiamavano “i pilastri del mondo” : la preghiera, l’elemosina e il digiuno che ci dispongono all’ascolto della Parola di Dio.

Se la preghiera, il digiuno e l’elemosina sono stati definiti i pilastri del mondo è perché questi elementi non devono essere disgiunti tra loro.

La preghiera, senza il digiuno e l’elemosina o condivisione, è vuota. E’ un bla…bla...

bla… ritmato senza senso. Inoltre il digiuno fine a se stesso può essere interpretato come igiene interiore del proprio corpo, spesse volte con finalità per dimagrire.

Invece il digiuno fatto con finalità spirituali è gradito al Signore e ci porta a comprendere la fame altrui, quella fame che possiamo combattere con l’elemosina o carità. Spesse volte si offre volentieri il superfluo, quel che non costa niente. La vera carità, invece, propone a ognuno di noi di dare qualche parte di ciò che costa, che sembra a noi indispensabile.

Qui la sapiente norma dell’elemosina o carità può dischiudere inesplorati orizzonti.

Un altro pilastro è la preghiera : l’invito che viene fatto a tutti noi, oggi più di prima è quello di pregare bene. Pregare con tutta la mente con tutto il cuore, con tutto lo spirito. Non è data a nessuno la possibilità di separare la preghiera dalla vita.

Inoltre, cari fratelli, un ulteriore invito che vi faccio è quello di pregare un po’ di più ! Cercate di pregare bene ! Fate in modo di farvi coinvolgere dalla preghiera della Chiesa. La preghiera fatta bene può essere già carità, in questo senso amore verso il prossimo. Con la preghiera tutti sono resi idonei all’amore del prossimo, alla partecipazione alla grande causa del Regno di Dio.

Questi tre pilastri si fondono in un solo pilastro su cui può stare ritto ogni uomo.

Di certo con quello che abbiamo detto non si risolvono le disuguaglianze evidenti e intollerabili tra le persone, le classi, i paesi ricchi e quelli poveri. Però una cosa possiamo dire che con le ceneri ci possiamo ridimensionare nel nostro egoismo e che la quaresima è il tempo favorevole per rivedere il proprio stile di vita in una società consumistica di cui i cristiani subiscono troppo spesso la legge.

Il digiuno-condivisione (elemosina) si impone ai cristiani oggi come ieri, se non addirittura oggi più di ieri.

Digiuno ed elemosina (condivisione) sono “le due ali della preghiera”, diceva sant’Agostino. 

Con questa realtà possiamo volare verso nuovi orizzonti per scoprire cieli e terre nuove.

LA  REGOLA  DI  S. AGOSTINO  E  L’AMICIZIA.

Aurelio Agostino, dopo la conversione avvenuta nel 387, si cimentò a scrivere una regola per i monasteri da lui fondati. Nel periodo in cui fu Vescovo di Ippona, memore forse della vita trascorsa a Cassiciaco con i suoi amici, volle ripetere la stessa esperienza quotidiana con un gruppo di persone per lo più sacerdoti e diaconi che condividevano il suo stesso ideale. Ciò avvenne in un arco di tempo di 33 anni ( dal 397 al 430 ). Ma già nel 391 era sceso ad Ippona per “cercare un luogo dove fondare un monastero e vivere con i suoi fratelli ( Agost., Serm. 355,2 ). 

Iniziando a descrivere il contenuto della Regola, possiamo intuire che la virtù che caratterizza la Regola stessa è la carità. Affermiamo sin dall’inizio che questa non si deve limitare a un gruppo di persone, cioè non deve essere monopolio solo di coloro che fanno parte della famiglia agostiniana, ma di tutti coloro che desiderano fare un cammino di perfezione insieme agli altri, conformandosi sia esteriormente che interiormente alla vita di Cristo. 

Dati questi presupposti, Agostino viene considerato dagli studiosi il primo legislatore del monachesimo occidentale, anche se le sue norme, basate sull’amore cristiano e sulla libertà individuale, sono valide  non solo per i monaci ma anche per ogni cristiano.

Benché giovane, “Agostino era maturo per usare il binomio sub lege - sub gratia e ciò nel quadro del suo pensiero sull’atteggiamento interiore, necessario per adempiere veramente a dei precetti di ordine morale” ( Luc Verheijen, “La regola di S. Agostino. Studi e ricerche”, Ed. Augustinus, Palermo 1986, p. 58 ). Fulcro centrale della regola è l’amore e cioè  vivere l’unità nella carità e la carità nell’unità, cammino questo che porta l’uomo alla perfezione, che è la via che conduce a Dio e ai  fratelli in una dimensione verticale e orizzontale.

La via interiore, trasmessa tramite il maestro, porta ognuno a crescere insieme agli altri secondo i propri carismi. Così con gli altri membri della comunità, espandendo il concetto all’intera umanità, occorre avere “un cuore solo e un’anima sola” ( Regola 1.2 ). Questo è un mistero, così come lo era per S. Paolo il matrimonio ( “e i  due saranno una carne sola” ), che si può cogliere con l’aiuto della grazia di Dio, ma anche facendo riferimento a Cristo e il suo corpo mistico, la Chiesa.

Da grande filosofo quale era, l’Ipponate dà molto valore all’amicizia, forse influenzato dagli scritti ciceroniani. L’amicizia, affermava, è la base di ogni vero dialogo e scambio di idee, ma l’amicizia nella comunità non è fine a se stessa, essa è innanzitutto “comunicazione delle cose divine” ed è una tale comunicazione a rendere perfetta ed eterna l’amicizia, dal momento che unisce gli amici allo stesso Signore ( Agost. Es. 258,1 ). Parlando di comunione dei cuori, ( “un cuor solo e un’anima sola” ), Agostino afferma che grazie a questa comunione ci può essere un 

superamento sia dell’egoismo sia dell’attaccamento alla proprietà privata: “non dite vostra nessuna cosa, ma tutto sia comune tra voi” ( Regola 1.3 ). 

Questa affermazione non solo ricorda Gesù e i dodici apostoli, ma anche i cenacoli letterari dove Socrate, così come ci ha narrato Platone, dava lezioni di eloquenza ad amici e concittadini ateniesi.

C’è da ricordare che Agostino, oltre che frate, assunse altri ruoli, tra cui sacerdote e Vescovo.

In tutto ciò non c’è contraddizione, non c’è dicotomia tra la Regola e le Confessioni o i “Soliloquia”, perché Agostino ha vissuto unicamente per Dio, in una parola, ha imitato Cristo nella vita come nelle sue opere.

Eccoci dunque ad un aspetto pragmatico dell’amicizia: la comunione dei beni.

Per l’Ipponate la regola è realistica, cristiani sono tutti, ricchi e poveri, servi e signori. Di conseguenza si nota in lui anche il ruolo di pastore.

Che dire della parabola evangelica del ricco che è pronto a tutto, tranne che a donare i propri beni ai bisognosi per seguire Cristo? Per questo chi era stato ricco e famoso, in comunità non doveva vantarsi di una condizione che aveva abbandonato per donarsi alla vita religiosa.

Un altro aspetto di grande interesse della Regola è l’importanza che essa da all’umiltà, in quanto dove c’è umiltà c’è carità; se si è umili si prega più volentieri, non si perde tempo in preparativi esteriori per recarsi in Chiesa, nel vestirsi bene o nel cercare un posto in prima fila, ciò che conta è solo essere “perseveranti nella preghiera, nelle ore e nei tempi stabiliti” ( Regola 2.1 ).

Il risultato della preghiera ci porta ad essere più tolleranti, a capire meglio le debolezze altrui, anche perché la preghiera, come aiuto al prossimo, è il massimo della debolezza e della forza insieme. (Aiutare l’altro solo con la preghiera sembrerebbe un non agire, una resa di fronte alle difficoltà, invece la preghiera è l’arma vincente contro il male ).

Essere amici significa non far pesare il proprio rango, solo in questo modo ci si può correggere l’un l’altro: “e se avvertirete in qualcuno di voi petulanza dello sguardo di cui parlo, ammonitelo subito, affinché il male appena iniziato non si estenda, ma venga corretto sul nascere” ( Regola 4.7 ).

Quello che deve avvenire è un procedimento pedagogico, non un processo giudiziario, serve ad aprirsi all’amore verso Dio, e a salvarsi per l’eternità: “ammonitelo subito”, non perdete tempo, la salvezza si raggiunge attraverso molti travagli, ma soprattutto grazie all’aiuto dei propri amici.

Se ci sarà castigo, è sempre l’amore che castiga: “neppure questo è segno di crudeltà, perché così si evita un pestifero contagio, che può portare molti altri alla rovina” ( Regola 4.9 ).

Essere fratelli e amici significa lavorare insieme: “il bene comune deve essere anteposto al bene particolare, e non il particolare al comune” ( Regola 5.2 ). Così Agostino si fa grande portatore del concetto di solidarietà nella sua Regola, insieme 

ad altri concetti presi in esame e applicati nei monasteri da lui istituiti.

Parliamo del concetto di regola: in questo possiamo cogliere che l’uomo non può vivere senza un regolamento.

Parliamo del concetto di amicizia, in cui l’uomo è portato a vivere valori non solo di convivenza ma anche di amicizia. Parliamo di concetto di carità, di preghiera e di correzione. Elementi questi che si possono vivere anche in una società civile, in cui il laboratorio monastico agostiniano sia anche un archetipo del laboratorio sociale.
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